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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

il decreto-legge 24 aprile 2017,
n. 50, convertito con modificazioni, dalla
legge 21 giugno 2017, n. 96, contiene varie
disposizioni finalizzate a dare concreta
attuazione alla legge di bilancio per il 2017
e agli accordi assunti dal Governo con gli
enti locali;

le questioni più rilevanti tra queste
disposizioni interessano il comparto delle
province e delle città metropolitane e
consentono di gestire una fase finanziaria
provvisoria e delicata, rispetto alla quale
appare inevitabile una riflessione sul ruolo
e sulle funzioni delle province delle regioni
a statuto ordinario alla luce del risultato
del referendum del 4 dicembre 2016, fermi
restando i punti di forza della riforma
adottata nel 2014;

con la legge n. 56 del 2014, infatti,
si è passati da un’amministrazione locale
basata su due livelli di governo separati ad
una concezione dell’amministrazione lo-
cale in cui i sindaci (e gli amministratori
comunali) si fanno carico, per effetto della
riforma del 2014, sia delle esigenze di
governo di prossimità, sia delle esigenze di
governo territoriale;

le nuove province, quali enti di
governo di area vasta di secondo livello,
sono diventate, dunque, una sorta di « case
dei comuni », all’interno delle quali ven-
gono ricercate le soluzioni più efficienti e
funzionali per rispondere alle domande
dei territori, consentendo così lo sviluppo
di nuove pratiche di collaborazione tra
enti locali per l’erogazione di servizi di
qualità ai cittadini e alle imprese, in
un’ottica di semplificazione amministra-
tiva e di riduzione dei costi;

in tale contesto, per il 2017 e il
2018 e stato aumentato il finanziamento

per l’esercizio delle funzioni fondamentali
delle province fino a 180 milioni di euro
e confermato quello di 80 milioni di euro
a decorrere dal 2019. Per la medesima
finalità sono stati attribuiti 12 milioni di
euro alle città metropolitane per ciascuno
degli anni 2017 e 2018, tenendo conto che
dal 2019 non sarà più dovuto il contributo
di 516,7 milioni di euro annui di riduzione
della spesa corrente richiesto, anche per
gli anni 2017 e 2018, ai sensi dell’articolo
47, comma 2, del decreto-legge 24 aprile
2014, n. 66 convertito, con modificazioni,
dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;

inoltre, per l’anno 2017, sono stati
autorizzati contributi di 170 milioni di
euro per l’attività di manutenzione stra-
ordinaria delle strade provinciali e 79
milioni di euro finalizzati agli interventi
sull’edilizia scolastica di province e città
metropolitane;

un contributo di 10 milioni di euro
è stato attribuito per il 2017 alle province
che hanno dichiarato il dissesto entro il 31
dicembre 2015 e che non sono state
escluse dal contributo al risanamento della
finanza pubblica;

con riguardo alla finalità di favo-
rire l’approvazione dei bilanci da parte
delle province e delle città metropolitane,
è stata prevista l’estensione al 2017 di
talune misure, operanti in deroga alla
disciplina contabile, già introdotte in pre-
cedenti esercizi finanziari tra cui consen-
tire di predisporre il bilancio di previsione
per la sola annualità 2017 e di applicarvi
al medesimo bilancio di previsione l’a-
vanzo libero e destinato. È stata intro-
dotta, inoltre, la possibilità di utilizzare i
proventi delle contravvenzioni per finan-
ziare oneri relativi alle funzioni di viabilità
e polizia locale per migliorare la sicurezza
stradale;

in relazione al divieto posto in capo
alle province delle regioni a statuto ordi-
nario di procedere ad assunzioni di per-
sonale a tempo indeterminato, è stata
consentita la possibilità di procedere alla
copertura delle posizioni dirigenziali che
richiedono professionalità tecniche e tec-
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nico finanziarie e contabili non fungibili in
relazione allo svolgimento delle funzioni
fondamentali;

infine, sono state eliminate le san-
zioni a carico delle città metropolitane e
delle province delle regioni a statuto or-
dinario, nonché della regione siciliana e
della regione Sardegna che non hanno
rispettato il vincolo del saldo non negativo
tra le entrate e le spese finali nell’anno
2016;

il provvedimento, pur non risol-
vendo tutti i problemi aperti su questo
versante, segnala la volontà di dare rispo-
ste che consentano alle province di vivere
questa fase di transizione, in vista di un
nuovo assetto, sia dal punto di vista isti-
tuzionale che dal punto di vista delle
possibilità e delle competenze finanziarie,
più stabile e definito,

impegna il Governo:

1) a proseguire nello sforzo intrapreso al
fine di garantire le risorse necessarie
ad assicurare l’effettivo esercizio delle
funzioni fondamentali da parte delle
province e delle città metropolitane,
anche promuovendo le opportune mo-
difiche alla legislazione vigente;

2) ad individuare le risorse adeguate a
copertura delle funzioni statali asse-
gnate in base all’analisi reale dei fab-
bisogni standard, nel rispetto dell’arti-
colo 119 della Costituzione;

3) a verificare, per quanto di compe-
tenza, che il processo di riordino delle
funzioni regionali assegnate dalle re-
gioni alle province e città metropoli-
tane sia garantito da una copertura
finanziaria in base all’analisi dei fab-
bisogni standard;

4) ad adottare ogni iniziativa di compe-
tenza utile a favorire il ripristino del-
l’autonomia organizzativa degli enti,
anche attraverso l’abrogazione delle
disposizioni di cui all’articolo 1,

comma 420, lettere c), d) ed e), nei
limiti di quanto previsto dal comma
421; della legge n. 190 del 2014;

5) ad adottare ogni utile iniziativa di
competenza che consenta, a partire
dal 2018, di ristabilire la piena auto-
nomia economica, finanziaria e orga-
nizzativa delle province e delle città
metropolitane attraverso la garanzia
della piena copertura delle funzioni
fondamentali, superando la logica
emergenziale del bilancio annuale e
garantendo la corretta programma-
zione prevista dall’articolo 151 del Te-
sto unico sugli enti locali;

6) ad adottare ogni iniziativa di compe-
tenza volta a favorire le modifiche più
opportune della legge n. 56 del 2014, e
un adeguamento del Testo unico sugli
enti locali e delle conseguenti leggi
regionali in materia di funzioni pro-
vinciali e metropolitane, salvaguar-
dando il principio della natura di enti
di secondo livello degli organi delle
province (« casa dei comuni ») – la cui
legittimità è stata confermata dalla
Corte costituzionale – e valorizzando
ulteriormente il modello di coopera-
zione orizzontale tra istituzioni locali,
nel riconoscimento a province e città
metropolitane del compito di attivare
pratiche di collaborazione che favori-
scano un nuovo modello di coopera-
zione anche tra i comuni.

(1-01652) « Rosato, Gasparini, Marchi,
Fiano, Ferrari, Carbone, Cu-
perlo, De Menech, Marco Di
Maio, Fabbri, Famiglietti,
Giorgis, Lattuca, Lauricella,
Mauri, Marco Meloni, Nacca-
rato, Nardi, Piccione, Polla-
strini, Richetti, Francesco
Sanna, Boccadutri, Paola
Bragantini, Cenni, Covello,
Dell’Aringa, Fanucci, Cinzia
Maria Fontana, Giampaolo
Galli, Ginato, Giulietti,
Guerra, Losacco, Marchetti,
Melilli, Misiani, Parrini, Pi-
lozzi, Preziosi, Rubinato ».
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Risoluzione in Commissione:

Le Commissioni IV e XI,

premesso che:

legge 23 dicembre 1998, n. 448,
all’articolo 26, comma 20, ha previsto
l’istituzione di forme pensionistiche inte-
grative per il personale del comparto si-
curezza e difesa, attraverso procedure di
negoziazione e di concertazione;

il decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 214 del 2011, e successive modifica-
zioni, all’articolo 24, comma 18, ha pre-
visto di adottare, « con regolamento da
emanare entro il 31 ottobre 2012 », « le
relative misure di armonizzazione dei re-
quisiti di accesso al sistema pensionistico,
tenendo conto delle obiettive peculiarità
ed esigenze dei settori di attività nonché
dei rispettivi ordinamenti »;

persistendo l’inerzia delle ammini-
strazioni nel concludere, mediante l’ado-
zione di un provvedimento espresso, il
procedimento relativo alla instaurazione
della pensione complementare sono stati
promossi ricorsi contro il silenzio della
pubblica amministrazione da parte di mi-
litari, con varie qualifiche, appartenenti
alle Forze armate volti a sollecitare la
conclusione del procedimento amministra-
tivo concernente la costituzione di forme
pensionistiche complementari, così come
previsto dalle vigenti normative in materia
pensionistica;

si tratta in primis della sentenza
del 5 ottobre 2011, n. 9186/2011, e poi
delle sentenze 21 marzo 2013, n. 2907/
2013 e n. 2908/2013 pronunciate dalla
sezione I-bis del TAR per il Lazio, nella
quale i ricorrenti, militari delle forze ar-
mate, compresa l’Arma dei carabinieri,
hanno ottenuto il riconoscimento dell’ob-
bligo per le amministrazioni resistenti di
concludere, mediante l’emanazione di un
provvedimento espresso, il procedimento
amministrativo relativo all’introduzione
della previdenza complementare;

il Tar del Lazio, nel rendere ese-
cutiva la sentenza, ha nominato un com-
missario ad acta, al quale veniva ricono-
sciuto « soltanto un onere minimo indi-
spensabile che è quello di attivare i pro-
cedimenti negoziali interessando allo
scopo le organizzazioni sindacali maggior-
mente rappresentative ed i Consigli Cen-
trali di Rappresentanza, senza tralasciare
di diffidare il Ministro della Pubblica Am-
ministrazione e la Semplificazione ad av-
viare le procedure di concertazione/con-
trattazione per l’intero Comparto Difesa e
Sicurezza »;

nella sentenza n. 02907/2013 ve-
niva disposto che il commissario « ad
acta » ponesse in essere entro 180 giorni
tutti gli opportuni provvedimenti per l’e-
secuzione della sentenza;

a distanza di anni non risultano
intraprese azioni concrete e definitive per
procedere all’introduzione del previdenza
complementare;

tale inerzia rappresenta un danno
economico per i militari appartenenti alle
Forze armate e alle Forze di polizia ad
ordinamento militare che si ripercuote
negativamente sul trattamento economico
previdenziale di quanti andranno in pen-
sione con il sistema contributivo,

impegnano il Governo:

ad assumere le iniziative di compe-
tenza per concludere immediatamente,
mediante l’emanazione di un provvedi-
mento espresso, il procedimento ammini-
strativo relativo alla introduzione della
previdenza complementare integrativa per
i militari delle Forze armate;

ad adottare tutte le iniziative neces-
sarie per garantire la massima informa-
zione, assistenza tecnica/amministrativa e
trasparenza nei confronti degli utenti in-
teressati.

(7-01304) « Basilio, Dall’Osso, Corda, Fru-
sone, Rizzo, Tofalo ».

* * *
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ATTI DI CONTROLLO

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazione a risposta scritta:

DE ROSA, BUSTO, DAGA, MICILLO,
TERZONI e ZOLEZZI. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

nel 2013 regione Lombardia ha au-
torizzato lo svolgimento dei lavori straor-
dinari di manutenzione, attualmente in
corso, presso l’inceneritore Silla II, ubicato
nel comune di Milano (zona S. Siro QT8-
Gallaratese), per accrescere la sua potenza
termica nominale complessiva a 212,6 Me-
gawatt;

l’impianto, che non tratta rifiuti pe-
ricolosi, solo nel 2015 ha bruciato 497.672
tonnellate di rifiuti (circa 1.363,5 t/g);

stando al gestore « l’impianto è stato
autorizzato con procedure di emergenza e
in sede AIA ha prodotto uno studio di
impatto ambientale come indicato dalla
regione: (http://www.a2aambiente.eu);

tuttavia, a quanto risulta agli inter-
roganti, ad oggi non è stato emesso alcun
provvedimento ordinario di Valutazione di
impatto ambientale;

tra gli atti autorizzativi in vigore
menzionati da A2A Ambiente non com-
pare alcun provvedimento di Valutazione
di impatto ambientale;

secondo le norme vigenti per gli im-
pianti di incenerimento di rifiuti non pe-
ricolosi con capacità superiore a 100 ton-
nellate al giorno occorre la procedura di
Valutazione di impatto ambientale;

la vicenda dell’inceneritore Silla II
potrebbe rivelarsi analoga a quella dell’in-
ceneritore di Brescia (inceneritore ASM),
dove la mancanza di Valutazione di im-
patto ambientale (che pare una costante
per questo tipo di impianti) ha portato alla
messa in mora e condanna per l’Italia da

parte della Corte di giustizia della Unione
europea, causa C-255/05, sentenza 9 luglio
2007;

in Lombardia, ad oggi, vi è una
sovraccapacità di incenerimento e non
sussistono situazioni emergenziali –:

se e quali iniziative di competenza il
Ministro interrogato intenda assumere per
evitare di esporre l’Italia a una eventuale
procedura di infrazione, con le relative
sanzioni, per mancata osservanza delle
disposizioni riguardanti la Valutazione di
impatto ambientale, per l’impianto di in-
cenerimento Silla II, con particolare rife-
rimento al rispetto della direttiva 2011/92/
UE, come emendata dalla direttiva 2014/
52/UE, e delle direttive 2008/98/CE e 2000/
70/CE. (4-17141)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta in Commissione:

GAGNARLI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

il Castello di Sammezzano si trova
nell’omonima località nei pressi di Leccio,
nel comune di Reggello, provincia di Fi-
renze e risale al 1605;

l’edificio è unico per stile, il più
importante esempio di architettura orien-
talista in Italia. Si tratta di una costru-
zione eclettica in stile moresco che il suo
proprietario, Ferdinando Panciatichi Xi-
menes d’Aragona, riprogettò tra il 1853 e
il 1889. Il castello è circondato da un
parco storico, patrimonio botanico di ine-
stimabile valore, al quale appartengono
anche alcune specie arboree indigene;

l’intero immobile e il suo parco sono
i vincitori dell’ottava edizione del censi-
mento « I Luoghi del cuore », l’iniziativa
promosso dal Fai, il Fondo per l’Ambiente
Italiano;
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nel 1999 il castello è stato acquistato
da una società italo-inglese, la Sammez-
zano Castle srl, che però è stata sottoposta
a fallimento con conseguente vendita al-
l’asta del bene e delle proprietà collegate;

la procedura di vendita del Castello si
è conclusa il 9 maggio 2017, al terzo
tentativo. Le precedenti aste, tenutesi nel
2015, erano risultate deserte e quella pre-
vista per il 2016 era stata rinviata;

il castello è stato aggiudicato ad una
società araba, la Helitrope Limited con
sede a Dubai, che ha offerto 15,4 milioni
di euro e l’amministratore legale del
gruppo, Puneet Gope Shahani, ha deposi-
tato il primo assegno della International
Bank of Qatar;

si apprende da recenti articoli di
stampa, tra cui Valdarnopost.it del 28
giugno 2017, che il tribunale di Firenze
avrebbe annullato la suddetta vendita ac-
cogliendo il ricorso della società Kairos
s.r.l;

sono state numerose le iniziative po-
polari volte ad attirare l’opinione pubblica
e le istituzioni su questo bene di immenso
valore, oggi chiuso e abbandonato;

lo Stato può esercitare il diritto di
prelazione dei beni nel termine di sessanta
giorni dalla ricezione della denuncia del-
l’atto di trasferimento prevista dall’articolo
59 del codice dei beni culturali, ovvero
entro centottanta giorni se essa è presen-
tata tardivamente o risulti incompleta (ar-
ticolo 61, comma 2, del codice) –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti e se non ritenga
opportuno attivare il diritto di prelazione
sul bene affinché il Castello di Sammez-
zano rimanga nel patrimonio pubblico;

se non ritenga necessario intrapren-
dere le iniziative di competenza affinché
venga garantita la fruibilità pubblica del
Castello. (5-11715)

* * *

DIFESA

Interrogazione a risposta in Commissione:

SECCO. — Al Ministro della difesa. —
Per sapere – premesso che:

l’articolo 14 del regolamento del più
alto istituto di formazione interforze della
Difesa (IASD), approvato il 17 febbraio del
2016 dal Capo di Stato Maggiore della
Difesa, stabilisce il principio secondo il
quale gli ufficiali che superano il corso
IASD conseguono il « Titolo IASD », rice-
vendo anche i relativi diploma e distintivo;

il conseguimento del « Titolo IASD »,
oltre a costituire motivo d’orgoglio per il
selezionato numero di frequentatori, rap-
presenta un elemento distintivo e di pre-
stigio nel percorso formativo e di carriera
degli ufficiali delle Forze armate, del-
l’Arma dei carabinieri e della Guardia di
finanza, in quanto certifica la partecipa-
zione del richiamato personale ad un
corso la cui organizzazione impegna signi-
ficative risorse finanziarie della Difesa e
coinvolge personalità d’eccellenza nazio-
nali, europee ed internazionali;

la previsione di cui all’articolo 14 del
regolamento IASD, pur avendo una sua
rilevanza giuridica, andrebbe comunque
inserita anche nel Testo unico delle dispo-
sizioni regolamentari in materia di ordi-
namento militare (decreto del Presidente
della Repubblica 90 del 2010) che attual-
mente si limita a stabilire, all’articolo 619,
che « Agli ufficiali che superano il corso
ISSMI sono rilasciati il diploma di corso
superiore di Stato maggiore interforze e il
relativo distintivo ed è conferito il titolo
“Istituto Superiore di Stato Maggiore In-
terforze” ». Analoga previsione non è dun-
que contemplata in relazione al supera-
mento del più alto corso svolto presso il
predetto Istituto alti studi per la difesa
(IASD);

l’articolo 679 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 90 del 2010 non
risulta coordinato con l’articolo 8 del re-
golamento IASD nella nuova edizione del
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2016, la quale stabilisce che gli ufficiali
candidati ai moduli dello IASD devono
essere « in possesso di ottimi precedenti di
servizio » e devono, « preferibilmente, svol-
gere o essere pianificati per un incarico
presso gli organi centrali o internazio-
nali » –:

quali iniziative intenda adottare af-
finché, anche alla luce della formulazione
del nuovo regolamento IASD, si introduca
nel decreto del Presidente della Repub-
blica n. 90 del 2010 il principio secondo il
quale gli ufficiali che superano il corso
IASD conseguono il « Titolo IASD » e, più
in generale, se non intenda avviare inizia-
tive normative volte alla piena valorizza-
zione del titolo IASD ai fini dell’avanza-
mento dell’impiego della dirigenza militare
della Difesa, in linea con le iniziative in
materia di formazione e aggiornamento
della dirigenza militare previste dal Libro
bianco e in analogia a quanto già previsto
dall’articolo 751 del decreto legislativo n.
66 del 2010 per il Titolo ISSMI.

(5-11717)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro dell’economia e delle finanze, per
sapere – premesso che:

secondo quanto risulta da un articolo
pubblicato il 21 settembre 2016 sul sito
blog di Biagio Ciccone, già segretario ge-
nerale di Assofondipensione, la Mefop spa,
società fondata nel 1999 che, al suo in-
terno raccoglie un ampio panorama di
fondi pensione (circa 90 soci) e la parte-
cipazione del Ministero dell’economia e
delle finanze, il quale detiene la maggio-
ranza assoluta delle azioni, in realtà non
offre alcun tipo di servizio pubblico e non
rappresenta gli interessi degli iscritti ai
fondi pensione;

il medesimo sito internet evidenzia
inoltre, come la suesposta società, costi-
tuita per favorire lo sviluppo dei fondi
pensionistici e delle altre forme di previ-
denza (avente per oggetto sociale l’attività
di formazione, studio, assistenza e promo-
zione, in materie attinenti alla previdenza
complementare e settori affini), a distanza
di quasi venti anni, non persegua effetti-
vamente alcun obiettivo d’interesse della
collettività e dei soci tale da giustificarne
l’esistenza e, addirittura, la presenza nella
galassia delle partecipate dal Ministero
dell’economia e delle finanze;

la conferma di quanto detto, prose-
gue il blog, si rinviene da una lettura delle
relazioni sul controllo eseguito dalla Corte
dei conti (in particolare, le determinazioni
n. 120/2012 e n. 111/2015) che rilevano
che, per attribuire alla Mefop compiti
istituzionali di rilievo per la collettività, le
si riconoscono generiche collaborazioni
con Covip, con la direzione IV del dipar-
timento del tesoro e con il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali;

il blog, ponendosi il quesito se la
Mefop sia riuscita davvero nel corso di
questi anni a sviluppare la previdenza
complementare, disciplinata dal decreto
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, e se
conseguentemente sia necessario prose-
guire l’attività di una società del genere,
risponde negativamente, in quanto nes-
suno si è accorto di un contributo fattivo
e reale allo sviluppo della previdenza com-
plementare;

l’assenza di un apporto in tal senso,
si rinviene negli stessi servizi che, ad un
prezzo « imposto » e non confrontabile con
quello di mercato, Mefop offre ai soci, in
quanto trattasi di servizi (ad esempio for-
mazione e pubblicazioni) che potrebbero
essere forniti pacatamente dalle associa-
zioni già costituite dai fondi oppure dal
mercato e, in tal caso, ad un prezzo per
giunta frutto delle opportune ricerche di
mercato;

in tale contesto, sostiene il blog, con-
siderando l’evoluzione normativa, nonché
gli interventi organizzativi posti in essere
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dai singoli fondi, non vi è alcuna necessità
di consentire il proseguimento dell’attività
di Mefop per ulteriori sviluppi della pre-
videnza complementare, se si valuta che
anche questa attività, ove ancora necessa-
ria, può essere esercitata dalle associazioni
dei fondi e dalle parti sociali;

per avere un quadro complessivo sui
motivi per i quali la Mefop prosegue
l’attività, occorre precisare che la società è
amministrata da un consiglio composto da
7 membri, presieduto da Mauro Marè che
insegnava all’università della Tuscia di
Viterbo, (attualmente a Tor Vergata) al
quale è corrisposto un compenso annuale
di circa 100 mila euro, nonché da 14
dipendenti (tra cui un direttore generale e
un vice direttore generale, il cui costo
complessivo (che non ha subito come i
dipendenti pubblici il blocco degli sti-
pendi) è aumentato negli ultimi anni di
circa il 7 per cento, con un costo medio di
90 mila euro per unità;

l’interpellante evidenzia a tal fine,
che la Corte dei Conti, nell’ultima rela-
zione pubblicata, auspica che: « le politi-
che relative alla remunerazione del per-
sonale aderiscano maggiormente al gene-
rale orientamento restrittivo manifestato
nel settore pubblico », aggiungendo inoltre
che: « esaminare i bilanci semplificati della
società non consente di acquisire ulteriori
informazioni né sul costo del personale, né
sui ricavi »;

a tal fine, sostiene il blog di Biagio
Ciccone, si è di fronte ad una società che
risulta arroccata e ripiegata su se stessa; si
aggiunge inoltre che, in tale situazione, è
naturale concludere che Mefop sia servita
soltanto a far « sopravvivere », nonostante
i cambiamenti epocali, una sorta di « ari-
stocrazia » della previdenza complemen-
tare, con il concorso di qualche università
commerciale, ovvero a dare lustro e potere
a quale personaggio di sistema;

risulta conseguentemente chiaro che
la Mefop rappresenta una macchina im-
produttiva, in quanto orientata a mante-
nere il « sistema » con costi unicamente a
carico degli iscritti ai fondi (tenuti a

corrispondere anche una quota annuale,
oltre al prezzo dei servizi offerti) e della
collettività (si pensi al controllo della Corte
dei conti);

a giudizio dell’interpellante, i fatti
suesposti, ove confermati, risulterebbero
gravi e inquietanti in ordine ai risultati
effettivamente conseguiti dalla Mefop,
nonché allo spreco di risorse di denaro
pubblico in quasi venti anni;

è necessario attivare iniziative in
tempi rapidi, ad avviso dell’interpellante,
al fine di porre in essere ogni approfon-
dimento volto a garantire la massima
trasparenza in relazione all’operato della
Mefop, nonché all’impiego delle risorse
pubbliche effettivamente utilizzate dalla
società per lo sviluppo dei fondi pensio-
nistici –:

se trovino conferma le circostanze
esposte in premessa e, in caso affermativo,
se non intenda avviare in tempi rapidi
un’indagine ministeriale volta a verificare
quale sia effettivamente l’andamento ge-
stionale della Mefop, oltre che i risultati
conseguiti nel corso di questi anni dalla
stessa, in ordine all’attività di promozione
dei fondi pensionistici;

quali iniziative di competenza, il Mi-
nistro interpellato, intenda intraprendere
al fine di rivedere ruolo e funzioni della
Mefop, nel caso in cui fossero accertate le
criticità esposte, considerato che tale so-
cietà partecipata non offre un servizio
pubblico idoneo e non rappresenta l’inte-
resse degli iscritti ai fondi pensione.

(2-01869) « Francesco Saverio Romano ».

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta orale:

TARTAGLIONE, PALMA, CARLONI, DI
LELLO, IMPEGNO, MANFREDI, SALVA-
TORE PICCOLO, CAPOZZOLO, VA-
LIANTE, FAMIGLIETTI, PALLADINO,
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COVELLO, SBROLLINI, PES, BARGERO,
LA MARCA, SANNICANDRO, GIULIANI,
CARDINALE e CARRESCIA. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

la magistratura di pace ha assunto un
ruolo molto rilevante nell’amministrazione
della giustizia, con oltre un milione di
procedimenti trattati in un anno, spesso
con tempi particolarmente celeri;

unitamente ai giudici onorari di tri-
bunale e vice procuratori onorari, i giudici
di pace trattano circa il 65 per cento dei
procedimenti e l’amministrazione della
giustizia può difficilmente fare a meno
dalla magistratura di pace ed onoraria,
pena il blocco totale della giurisdizione;

con riferimento allo status giuridico-
economico di giudici di pace, vice procu-
ratori onorari e giudici onorari di tribu-
nale in regime transitorio, non solo l’As-
sociazione nazionale giudici di pace e le
altre associazioni di onorari, ma anche, i
capi delle procure della Repubblica e
numerosi presidenti di tribunale della pe-
nisola hanno sottolineato il rischio che,
alla ulteriore precarizzazione delle fun-
zioni, delineata dalla bozza di decreto
legislativo, con un radicale taglio delle
retribuzioni, consegua la paralisi dell’eser-
cizio della giurisdizione;

il Comitato europeo dei diritti sociali
presso il Consiglio d’Europa il 16 novem-
bre 2016 ha accertato la violazione da
parte del nostro Paese della Carta sociale
europea, affermando che l’Italia ha ope-
rato una discriminazione nei confronti dei
giudici di pace, non prevedendo in loro
favore alcuna tutela previdenziale ed as-
sistenziale;

è da ritenersi auspicabile, per evitare
il collasso del sistema, anche alla luce del
cospicuo aumento delle competenze attri-
buite dalla legge delega, la soluzione pro-
spettata dalla Commissione speciale del
Consiglio di Stato nel parere n. 854 del 7
aprile 2017 – parere richiesto dal Ministro
della giustizia – secondo cui « può conce-
pirsi un’ulteriore ipotesi astrattamente

sussumibile nel termine stabilizzazione »,
per cui, per i giudici onorari in servizio,
può prevedersi la « conservazione dell’in-
carico in corso » sino al conseguimento
della età pensionabile, sul modello della
legge 18 maggio 1974, n. 217 relativa ai
vice pretori onorari;

lo stesso Ministro Orlando nella ri-
sposta all’interrogazione a risposta imme-
diata del 1o marzo 2017 concludeva af-
fermando che « la volontà politica, inequi-
voca, è quella di andare verso una stabi-
lizzazione che riconosca il percorso che è
stato fino a qui svolto al servizio dello
Stato »;

in occasione dell’approvazione della
legge 28 aprile 2016, n. 57 è stato accolto
quale raccomandazione da parte del Go-
verno un ordine del giorno con cui l’Ese-
cutivo si è impegnato a « riconoscere per
i magistrati onorari in regime transitorio
una retribuzione lorda annua non infe-
riore a euro 36.000,00 come importo mi-
nimo della componente fissa, ferma la
quota incentivante ..., al fine di garantire
lo svolgimento della libera e autonoma
attività giurisdizionale in modo dignitoso. »
(n. 9/3672/8 dei deputati Tartaglione, Giu-
seppe Guerini, Greco) –:

quali iniziative urgenti intenda adot-
tare per procedere alla stabilizzazione dei
giudice di pace e della magistratura ono-
raria, come suggerito nel predetto parere
dal Consiglio di Stato;

quali iniziative normative intenda
adottare, e con quali tempistiche, per
garantire le tutele previdenziali ed assi-
stenziali richieste dal Consiglio d’Europa e
un regime retributivo, successivo al qua-
driennio in corso, che consenta ai magi-
strati di pace ed onorari attualmente in
servizio di esercitare l’attività giurisdizio-
nale in modo dignitoso, ovvero in piena
autonomia ed indipendenza e senza rischi
per l’efficienza dell’attività. (3-03122)

* * *
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INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, per sapere – premesso che:

il tunnel del Tenda collega l’Italia alla
Francia ed, in particolare, la provincia di
Cuneo con il dipartimento Alpes Mariti-
mes. Nel novembre 2013, considerati i
gravi problemi strutturali e di sicurezza e
al fine di per adeguare lo stesso alle
normative europee furono avviati i lavori
per il suo raddoppio e la messa in sicu-
rezza;

il progetto, finanziato per il 58 per
cento dall’Italia e per la restante parte
dalla Francia (per un importo complessivo
di 206 milioni di euro) prevede la realiz-
zazione di un nuovo tunnel per il traffico
diretto verso la Francia e l’allargamento e
l’ammodernamento dell’attuale tunnel, de-
stinato al traffico diretto verso l’Italia;

l’interpellante già a gennaio 2016 se-
gnalava, mediante un atto di sindacato
ispettivo, senza ricevere risposta, la neces-
sità che il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti verificasse le condizioni e lo
stato dei lavori che sembravano bloccati;

il 24 maggio 2017 si svolgeva una
maxi operazione della Guardia di finanza
finalizzata a contrastare una serie di reati
contro la pubblica amministrazione e di
frodi nella spesa pubblica che riguardano
la realizzazione del Tenda bis. Secondo
quanto riportato da La Stampa, edizione
di Cuneo, i reati contestati sono « furto
aggravato e frode in pubbliche forniture »;

l’inchiesta coordinata dal pubblico
ministero Chiara Canepa, durata nove
mesi ha permesso di scoprire il furto di
200 tonnellate di ferro destinati al can-
tiere, rivendute poi come materiale di
scarto, per un valore di 100 mila euro.
L’indagine ha condotto a misure cautelari
nei confronti di nove persone nelle società
costruttrici del raddoppio del tunnel per la

Francia: la Grandi lavori Fincosit, la Gal-
leria Tenda scarl, e Anas. Il cantiere è
stato sequestrato e altre otto persone ri-
sultano indagate;

il fermo dei lavori e il sequestro del
cantiere hanno portato 55 lavoratori al
licenziamento con l’avvio di procedure di
mobilità;

la questione principale per il cantiere
ancora aperto dal 2013 è rappresentato
dai dubbi sulla sicurezza dell’opera, spe-
cificatamente del muro di protezione della
Rd 6204, come segnalato dalla procura di
Cuneo che ha voluto ascoltare i tecnici
Anas per avere maggiori informazioni. Nei
primi di giugno 2017 la stessa Anas, per il
tramite del responsabile dell’area Nord
ovest, sosteneva che « quel muro è sicuro,
i mattoni danneggiati sono solo un difetto
estetico. Lo monitoriamo da un anno e si
è spostato di solo 2 millimetri, resistendo
a pioggia e neve »;

nonostante le rassicurazioni di Anas,
la procura di Nizza ha comunque chiesto
lo svolgimento di verifiche sullo scavo del
Tenda bis e sul muro di protezione della
Rd 6204. Al termine delle stesse, le auto-
rità francesi hanno deciso di avviare i
lavori di realizzazione di un muro sul
proprio versante « contro rischi di crollo »
sostenendo, come riporta il quotidiano La
Stampa, edizione di Cuneo, del 22 giugno
2017, di aver solo anticipato i costi che
sarebbero a carico dell’Italia;

il 20 giugno 2017 la Conferenza in-
tergovernativa delle Alpi del Sud è stata
audita dalla 8o Commissione lavori pub-
blici e comunicazioni del Senato ed in tale
sede sono state chiarite la posizione del-
l’Anas e le informazioni circolanti a se-
guito del blitz delle Fiamme Gialle. In tale
occasione è stato ribadito che l’Anas si
ritiene parte lesa nella vicenda e che sono
stati eseguiti tutti i lavori necessari per la
tenuta e la sicurezza del muro di prote-
zione e dell’opera in corso;

in data 23 giugno 2017, su La
Stampa, edizione di Cuneo, è riportata la
notizia che la procura di Cuneo avrebbe
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trasmesso all’Anas, già il 25 maggio pre-
cedente, cioè il giorno successivo all’ope-
razione della Guardia di finanza, una
perizia appositamente richiesta a due in-
gegneri lombardi dai contenuti fortemente
critici nei confronti dell’opera. La perizia
con riguardo al muro di protezione è « in
condizioni di instabilità. Non rispetta il
minimo coefficiente di sicurezza. Va ri-
fatto », suggerendo « la chiusura al traffico
veicolare della strada sottostante »;

da quanto emerge, quindi, Anas
avrebbe sostenuto la sicurezza dei lavori
realizzati nonostante la perizia che la
stessa procura di Cuneo aveva fatto pre-
disporre –:

se il Ministro interpellato intenda
approfondire le informazioni riportate al
fine di chiarire, per quanto di competenza,
le effettive responsabilità di Anas, anche
con riguardo alle dichiarazioni a giudizio
dell’interpellante contrastanti rilasciate a
partire dal maggio 2017;

quali iniziative il Ministro interpel-
lato intenda adottare con riferimento a
quanto esposto.

(2-01866) « Dadone ».

Interrogazione a risposta scritta:

DIENI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’azienda terminalista Medcenter
Container Terminal che controlla il termi-
nal container di Gioia Tauro, ha annun-
ciato il 28 giugno 2017 l’invio delle lettere
di licenziamento per circa 400 dipendenti
in esubero;

nel giorno stesso in cui Gioia Tauro
vedeva questo significativo ridimensiona-
mento della forza lavoro attiva nel suo
porto, la stampa dava la notizia della
firma del decreto attuativo per il porto

franco internazionale di Trieste da parte
del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti;

le misure a favore di Gioia Tauro
appaiono, invece ben più esigue: l’ultima
di queste corrisponderebbe alla possibilità
di istituire una Zona economica speciale,
come previsto dal decreto-legge 20 giugno
2017, n. 91, che, tuttavia, tanto per le
tempistiche – dato che oltre ai tempi di
conversione, se ne presuppongono in ag-
giunta altri per l’adozione di ulteriori atti
di attuazione previsti dal decreto –,
quanto per i suoi contenuti, dato che l’atto
consente l’accesso a benefici di natura
fiscale non paragonabili a quelle messi in
campo per Trieste, appare all’interrogante
non idoneo a poter determinare un’inver-
sione di rotta rispetto alla crisi in cui versa
il porto calabrese –:

quali iniziative urgenti di competenza
intenda adottare il Governo per conser-
vare gli attuali livelli occupazionali, fre-
nare il declino del porto di Gioia Tauro e
promuoverne lo sviluppo, anche al fine di
tutelare la crescita economica dei territori
limitrofi. (4-17140)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta in Commissione:

VIGNAROLI e MICILLO. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministro della difesa. — Per sapere –
premesso che:

secondo quanto emerge dall’ultimo
censimento dell’U.O. sicurezza pubblica ed
emergenziale della polizia locale di Roma
Capitale, svolto da inizio gennaio a feb-
braio 2017, nel comune di Roma esistono
numerosi villaggi attrezzati e campi « tol-
lerati », i quali ospitano popolazioni rom,
sinti e caminanti per un totale di 4.503
persone;
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in tali campi, definiti anche con il
termine « villaggi della solidarietà » o
« campi nomadi », oltre all’impegno finan-
ziario da parte dell’amministrazione capi-
tolina per ciò che concerne l’allestimento
e la conseguente dotazione delle infra-
strutture delle suddette aree, nonché la
manutenzione e la gestione ordinaria e
straordinaria, sono costantemente svolte
attività ed interventi di emergenza per lo
spegnimento di incendi dolosi e per i
soccorsi di emergenza medica, finalizzati
alla sicurezza fisica delle persone e al
controllo di pubblica sicurezza;

come rilevato in occasione di nume-
rosi interventi dalla U.O. gruppo sicurezza
pubblica ed emergenziale della polizia di
Roma Capitale, nei pressi dei campi si
svolgono, infatti, ricorrenti attività di
smaltimento illegale di materiale di vario
genere e il fenomeno dei cosiddetti « roghi
tossici » è divenuto, purtroppo, una triste
quotidianità per gli abitanti di molti quar-
tieri romani come – Tor Sapienza, Colli
Aniene, Settecamini, Tiburtino, Ponte di
Nona – che, oramai da molto tempo, sono
obbligati a vivere tenendo in casa le fine-
stre continuamente chiuse;

dense nubi di fumo nero si sprigio-
nano costantemente nei pressi dei villaggi
attrezzati e numerosi incendi di plastica
(per liberare il rame), di rifiuti di vario
genere e di pneumatici in disuso quasi
tutti i giorni inquinano l’aria e minano
pesantemente la salute sia dei cittadini
delle zone interessate sia degli abitanti dei
campi, che da anni sono costretti a respi-
rare, quasi a cadenza giornaliera, combu-
stioni pericolose di materiali plastici e
cumuli di rifiuti diversi;

i rispettivi comitati di quartiere, esa-
sperati dai continui roghi tossici e preoc-
cupati per la propria salute, sono inter-
venuti presso i vertici romani delle forze
dell’ordine territoriali, dei vigili del fuoco,
del Corpo forestale, nonché presso i re-
sponsabili di asl, Ama, Arpa, Protezione
civile, cercando di porre fine a questa
grave condizione di malessere, ma ad oggi,
purtroppo, non è stata trovata alcuna
soluzione risolutiva al problema;

i roghi tossici integrano la fattispecie
di reato di « combustione illecita di ri-
fiuti » prevista dall’articolo 3 del decreto-
legge 10 dicembre 2013, n. 136, come
convertito dalla legge 6 febbraio 2014,
n. 6;

le direttive comunitarie, in partico-
lare la direttiva 2008/98/CE, prevedono
misure volte a proteggere l’ambiente;

il fenomeno per la sua complessità,
vastità e pericolosità non può essere com-
piutamente ed efficacemente contrastato
con le sole risorse umane, finanziarie e
tecnologiche fino ad ora messe a disposi-
zione, con notevole dispendio di energie,
da Roma Capitale –:

quali necessarie iniziative di compe-
tenza i Ministri interrogati intendano
porre in essere, nel rispetto dell’articolo 32
della Costituzione, affinché sia tutelata la
salute pubblica, prevenendo, al contempo,
lo smaltimento illegale dei rifiuti e i re-
lativi roghi tossici, attraverso l’impiego di
presidi, composti da unità della Guardia di
finanza, del Comando per la tutela fore-
stale, ambientale e agroalimentare dei ca-
rabinieri e dell’Esercito, alle quali do-
vranno essere necessariamente attribuite
le funzioni di agente di pubblica sicurezza,
nonché di polizia giudiziaria, al fine di
verificare che nei villaggi e nei campi
sopracitati non vengano illegalmente in-
trodotti rifiuti e materiali di vario genere
potenzialmente incendiabili e pericolosi.

(5-11714)

Interrogazioni a risposta scritta:

PAGLIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in data 28 giugno 2017 a Bologna,
presso il centro sociale Baraccano, si è
svolta la presentazione di un libro su
Sergio Ramelli, con la presenza di espo-
nenti di formazioni neofasciste;

tale evento è per l’interrogante in
evidente contrasto con la memoria anti-
fascista della città e offende tante e tanti
cittadini, che hanno chiesto di impedirne
lo svolgimento;
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per ragioni che dovrebbero essere
spiegate, vengono invece inviati blindati
delle forze di polizia presso il centro
sociale Làbas, distante circa 500 metri dal
Baraccano, dove era in corso di svolgi-
mento il consueto mercato del mercoledì,
frequentato da numerose famiglie della
zona;

all’uscita di alcune persone dal cen-
tro sociale Làbas, scattano inoltre cariche
da parte della « celere », che colpiscono
con violenza ripetuta;

non è accettabile, a parere dell’inter-
rogante che anziché tutelare la democra-
zia da forze che si dichiarano apertamente
neofasciste, si garantisca loro la piena
agibilità politica, mentre si utilizzano le
forze dell’ordine in contesti pacifici, con
modalità che a giudizio dell’interrogante
non possono trovare alcuna giustifica-
zione –:

quali siano le ragioni che abbiano
indotto ad inviare camionette e unità del
reparto « celere » presso il centro sociale
Làbas;

perché si siano autorizzate cariche di
polizia in un contesto frequentato da fa-
miglie e bambini;

quali iniziative di competenza si
stiano adottando a Bologna per contra-
stare la propaganda e l’iniziativa politica
di matrice neofascista. (4-17138)

IMPEGNO, CARLONI e VALERIA VA-
LENTE. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

il comune di Napoli ha adottato de-
libere consiliari e di giunta municipale
finalizzate esclusivamente ad avanzare ri-
chieste di denaro ai cittadini come pre-
sunto corrispettivo di una indennità occu-
pativa dovuta al comune di Napoli, a
seguito dell’utilizzo, da parte dei proprie-
tari, di immobili in attesa di condono/
demolizione o anche già condonati, ma
con intervalli temporali di 10/20 anni tra
la domanda di condono ed il consegui-
mento della concessione in sanatoria;

per attuare siffatto procedimento, a
parere degli interroganti, assolutamente
illegittimo e lesivo dei diritti dei cittadini
che, per più versi, politici e giudiziari, si
stanno opponendo alla infondata pretesa,
il comune di Napoli ha sovvertito, altresì,
ogni riparto di competenze tra Stato e
regioni in materia di condono edilizio;

in particolare, con il procedimento
previsto, il comune di Napoli imporrebbe/
consentirebbe ai cittadini la presentazione
di istanze e documentazioni ad avviso
degli interroganti, assolutamente precluse
a norma di legge oltre che del tutto inutili
e contrarie a norme imperative statali;

a seguito di tali presunte domande
(una sorta di richiesta di cancellazione
delle acquisizioni sancite mediante trascri-
zioni nei registri immobiliari per attuare
la demolizione d’ufficio in carenza dell’ot-
temperanza dell’ordine di demolizione en-
tro 90 giorni), il comune garantisce un
sovvertimento nell’ordine di rilascio delle
concessioni in sanatoria, senza considerare
che l’ultimo termine per i rilasci vigente in
regione Campania, è ormai definitiva-
mente spirato;

l’articolo 1, comma 72, della legge
della regione Campania 7 agosto 2014,
n. 16, modificando la legge regionale n. 10
del 2004 aveva, infatti, prorogato al 31
dicembre 2015 il termine assegnato ai
comuni per definire le domande di con-
dono ancora pendenti;

il Governo Renzi aveva già contestato
la violazione degli articoli 3, 9 e 117,
secondo comma, lettera s), e terzo comma,
della Costituzione, affermando che la
norma impugnata permetteva irragione-
volmente di « integrare » e « modificare » le
domande di condono e allargava l’area
della sanatoria in danno dei valori am-
bientali;

la Corte Costituzionale ha ritenuto la
questione infondata perché basata su er-
ronei presupposti interpretativi, eviden-
ziando che la disposizione censurata, con
ogni evidenza, si limitava a formulare un
termine entro cui i comuni dovevano de-
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finire le domande pendenti, ma in nessun
modo consentiva che le domande pendenti
potessero essere modificate o integrate;

la Corte ha affermato: « il termine
indicato dall’articolo 9, comma 2, della
legge regionale n. 10 del 2004 per inol-
trare la documentazione è oramai spirato
e non viene riaperto per effetto della
disposizione impugnata »;

quindi con la sentenza 25 giugno
2015, n. 117, la Corte, ritenendo legittimo
l’intervento della regione Campania, ha
sancito altresì l’immodificabilità delle do-
mande ed un termine finale per l’istrut-
toria di rilascio al 31 dicembre 2015 –:

quali iniziative di competenza in-
tenda adottare, anche sotto il profilo nor-
mativo e nei deputati sedi di raccordo con
le regioni, per assicurare il primo rispetto
della disciplina in materia di condono
edilizio, considerando, per quanto con-
cerne il caso di Napoli, i disagi dei citta-
dini e i vigenti principi più volte sanciti
dalla Corte Costituzionale, in presenza di
una assoluta inefficienza, ad avviso degli
interroganti, nella gestione della lotta al-
l’abusivismo, ma anche, nella risposta alle
legittime aspettative dei proprietari di im-
mobili già condonati o ancora condonabili.

(4-17139)

PALMIZIO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il comune di Rimini è il centro ne-
vralgico della Riviera romagnola, il più
popoloso, nonché la seconda città per
numero di abitanti di tutta la Romagna
(dopo Ravenna). Località turistica di fama
mondiale per tutta la bella stagione, si
affaccia sul mare Adriatico offrendo una
grande varietà di hotel, locali, attrezzature
balneari, impianti sportivi ed eventi con
afflussi record di turisti nel periodo giu-
gno-settembre;

anche quest’anno l’estate a Rimini
sarà caratterizzata da eventi di grande
richiamo, con copiosa affluenza di turisti
e, memori delle esperienze passate e delle

lacune nel mantenimento di standard di
sicurezza, l’organizzazione degli eventi ha
provveduto a stipulare un piano d’azione
con la questura di Rimini per garantire la
massima serenità durante lo svolgimento
degli eventi, primo fra tutti « La Molo
Street Parade » che ospita ogni estate cen-
tinaia di migliaia di persone;

la « Molo Street Parade » è iniziata
ufficialmente il 24 giugno 2017, ed, in
parallelo con le serate della « Summer
Beach Arena », col palco allestito a ridosso
della spiaggia libera, ha inaugurato un
ciclo di eventi e dj-set, la cui programma-
zione coprirà l’intera stagione;

nell’ottica di questa programmazione
il Sindacato italiano appartenenti polizia
(Siap) di Rimini ha lanciato l’allarme per
l’insufficienza delle misure concordate tra
organizzazione e Questura di Rimini e
avallate dall’amministrazione locale;

i rinforzi, fa sapere il Siap, arrive-
ranno solo il 20 luglio 2017, quando tanti
degli eventi in programma per la « Molo
Street Parade », per la notte rosa, per le
fiere o per altre kermesse saranno passati;

le misure ad hoc previste per l’estate
riminese saranno attive, in sostanza, solo
tra il 20 luglio ed il 20 agosto 2017. Il Siap
ha lanciato un appello alle istituzioni,
rimasto ancora senza risposta, con un
passaggio preciso relativo alla mancanza
di numeri utili per garantire la sicurezza
sulla Riviera romagnola: « Ci addolora
constatare che i problemi legati agli orga-
nici della Questura di Rimini non vengono
mai risolti. La mortificazione che noi ab-
biamo come rappresentanti della categoria
non riguarda solo e prettamente gli ope-
ratori della sicurezza, ma maggiormente le
ripercussioni negative che possono gene-
rare nella percezione di sicurezza sui
cittadini. Da parte dei parlamentari locali
non si è mai riscontrato un sincero im-
pegno a risolvere le problematiche legate
alla logistica e al personale della Questura
di Rimini »;

a giudizio dell’interrogante, non è in
discussione il numero dei rinforzi previsti
(80), ma il periodo di disponibilità, ri-
stretto ad un solo mese;
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ad oggi il controllo del territorio, in
attesa dell’arrivo dei rinforzi, nelle 24 ore
è affidato solo a due equipaggi di volanti,
ognuna composta di due operatori;

per garantire la sicurezza nel corso
degli eventi, gli scorsi anni, l’esiguo per-
sonale della polizia di Stato è stato co-
stretto ad effettuare doppi turni di servi-
zio, e, a quanto dichiarato dal Siap, senza
che ciò sia stato riconosciuto adeguata-
mente a livello retributivo;

nonostante il problema sia stato sol-
levato a livello locale e regionale, nessun
provvedimento o azione sono stati intra-
presi –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza del disagio cui è sottoposto il
personale della polizia di Stato incaricato
di garantire la sicurezza sulla Riviera
romagnola nel periodo estivo ed, in par-
ticolare, nel comune di Rimini e se non
intenda adottare, ogni iniziativa di com-
petenza affinché venga rivisto al più presto
il piano di rinforzo della sicurezza per
l’estate del 2017, per evitare che tutto il
periodo antecedente al 20 luglio 2017,
contraddistinto da eventi di grande ri-
chiamo e quindi di grande pressione per le
forze dell’ordine, risulti pericolosamente
scoperto in termini di uomini e risorse.

(4-17142)

COZZOLINO. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

a quanto emerge da notizie riportate
sulla stampa locale, tra cui nell’articolo
« Eroina “in saldo” mentre a Mestre arriva
anche il crack » apparso ne Il Gazzettino
del 29 giugno 2017, sarebbe in atto nella
località citata una guerra per il monopolio
del mercato della droga tra individui di
origine nigeriana e tunisina che starebbe
causando degrado e insicurezza nell’area
limitrofa alla stazione ferroviaria;

dopo che tale scontro si è consumato
in passato a Padova, nella zona di via
Anelli, assurta all’attenzione delle crona-
che per fenomeni di diffusa illegalità e di

incuria, esso si sarebbe spostato nella città
lagunare dove la piazza, prima occupata
dai tunisini, sarebbe ora contesa nuova-
mente dai nigeriani;

in questo quadro la stazione di Me-
stre si starebbe trasformando in un’area di
spaccio, caratterizzata da scontri, accol-
tellamenti e violenze;

Mestre sarebbe arrivata a contendere
il primato come principale piazza dello
spaccio a Verona e Padova, data la pre-
senza di eroina di buona qualità e a prezzi
contenuti, fatto che incrementerebbe i ri-
schi per i fruitori;

i casi di overdose sarebbero pari a tre
negli ultimi tre mesi, dopo anni che non se
ne registravano;

nella sfida tra tunisini e nigeriani si
starebbe aprendo il mercato anche a
nuove sostanze come il crack, droga che
incentiva l’aggressività e che quindi porta
a incrementare i problemi di ordine pub-
blico;

non si starebbe peraltro rispondendo
adeguatamente alla minaccia derivante
dalla diffusione dello spaccio e del de-
grado nella zona di Mestre dato che i
controlli predisposti non sarebbero efficaci
a debellare e neppure a frenare il feno-
meno –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e quali azioni stiano attuando le
forze dell’ordine per evitare la diffusione
dello spaccio e dei problemi di ordine
pubblico sopra descritti nella zona limi-
trofa alla stazione di Mestre (Venezia);

se siano stati riscontrati effetti sul
miglioramento della sicurezza urbana, e
segnatamente sul contrasto allo spaccio di
stupefacenti, a seguito dell’attuazione delle
misure previste nel decreto-legge 20 feb-
braio 2017, n. 14 convertito dalla legge 18
aprile 2017, n. 48. (4-17143)

* * *
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ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta in Commissione:

GAGNARLI e VACCA. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

l’istituto A. Vegni-Capezzine di Cor-
tona è un istituto statale di istruzione
superiore che comprende un istituto tec-
nico agrario con tre indirizzi e due istituti
professionali;

l’ufficio scolastico regionale (USR), in
data 6 giugno 2017, ha notificato a questo
istituto un sottodimensionamento con con-
seguente perdita di autonomia per il man-
cato raggiungimento del numero minimo
di 600 alunni frequentanti, il tutto, a
quanto risulta agli interroganti, a mezzo
e-mail senza possibilità di interlocuzione
con la scuola interessata e senza un con-
traddittorio;

tale dato numerico non risulta con-
diviso dall’istituto che, infatti, in data 12
giugno 2017, ha comunicato all’ufficio pro-
vinciale di Arezzo, da questo poi trasmesso
all’ufficio scolastico regionale, i dati rela-
tivi agli organici di diritto degli alunni
frequentanti degli ultimi 3 anni, la cui
media è pari a 623, al di sopra, dunque,
del valore soglia considerato esiziale per il
sottodimensionamento, come stabilito
dalla normativa regionale vigente per gli
uffici procedenti (deliberazione di giunta
regionale n. 828 del 26 agosto 2016);

l’articolo 19, comma 5, del decreto-
legge 6 luglio 2011 n. 98, convertito con
modificazioni dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, come modificato dall’articolo 4,
comma 69, della legge n. 183 del 12 no-
vembre 2011, stabilisce che: « Negli anni
scolastici 2012/2013 e 2013/2014 alle isti-
tuzioni scolastiche autonome costituite con
un numero di alunni inferiore a 600 unità,
ridotto fino a 400 per le istituzioni site
nelle piccole isole, nei comuni montani,
nelle aree geografiche caratterizzate da
specificità linguistiche, non possono essere

assegnati dirigenti scolastici con incarico a
tempo indeterminato. Le stesse sono con-
ferite in reggenza a dirigenti scolastici con
incarico su altre istituzioni scolastiche au-
tonome »;

il provveditore, evidentemente, a giu-
dizio degli interroganti, sembrerebbe aver
inteso determinare il sottodimensiona-
mento solo sulla base del mero dato
dell’organico di diritto a marzo 2017, ter-
mine previsto dal Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, che per
l’Istituto A. Vegni era pari a 597 alunni,
senza considerare in affiancamento, come
negli anni passati, anche il dato storico
grazie al quale si sarebbero fatti pesare
anche i cosiddetti « passaggi o passerelle »,
cioè i cambi di iscrizione che avvengono
fino a pochi giorni dall’inizio dell’anno
scolastico, che nel caso dell’Istituto A.
Vegni-Capezzine sono sempre avvenute,
anche perché la scuola è al confine tra 3
provincie: Arezzo, Siena e Perugia;

non si comprende per quali motivi il
provveditore e l’ufficio scolastico regionale
abbiano deciso di sottrarre la figura del
preside stabile e della segreteria all’Istituto
A. Vegni, interpretando quest’anno la nor-
mativa in maniera restrittiva, a differenza
degli anni passati e senza che nel frat-
tempo sia intervenuta alcuna norma mo-
dificatrice, agendo quindi, secondo gli in-
terroganti, in contrasto con la ratio della
normativa (decreto del Presidente della
Repubblica 18 giugno 1998 n. 233; articolo
19, comma 5, del decreto-legge 6 luglio
2011 n. 98 e successive modifiche ed in-
tegrazioni) che rimane quella di ottimiz-
zare l’organizzazione degli istituti scola-
stici ma tenendo tuttavia sempre presente
il buon funzionamento dell’istituto, quindi
le molteplici e complesse esigenze locali;

la situazione dell’istituto A. Vegni,
infatti, è fortemente particolare e strate-
gica nel territorio in cui è collocata; l’i-
stituto è inoltre uno dei pochi istituti
agrari italiani dotati di azienda agricola e
convitto, con la contestuale reperibilità del
dirigente anche nelle ore notturne;

l’istituto in questione, infatti, pre-
senta un convitto maschile ed uno fem-
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minile in cui gli alunni permangono 24 ore
dal lunedì al sabato; gestisce 125 ettari di
terreno coltivato, tra cui 20 ettari di
vigneto da cui si producono oltre 13 eti-
chette di vino Doc e Igt; è capofila di un
Polo tecnico professionale « Agribusiness
Valdichiana e Alta valle del Tevere » nel-
l’ambito delle Reti di scuole e aziende; è
fondatore dell’unico Istituto tecnico supe-
riore sull’agroalimentare presente in To-
scana che avrebbe attivato nel prossimo
autunno il percorso « farmer 4.0 » sull’a-
gricoltura di precisione; è dotato di ampi
spazi esterni usati come laboratori didat-
tici, una serra, un pollaio, un campo di
calcio ed altre strutture sportive; possiede
un parco macchine per l’azienda agricola
e del personale ATA dedicato; –:

se intenda chiarire quale sia la cor-
retta interpretazione del quadro norma-
tivo attuale in base al quale si determina
il sottodimensionamento di un istituto sco-
lastico superiore autonomo;

se non ritenga opportuno assumere
iniziative affinché il sottodimensionamento
prenda in considerazione, oltre che il dato
dell’organico di alunni, accompagnato dal
dato storico al fine di valutare anche i
cambi di iscrizione, anche le molteplici e
complesse esigenze locali, che nel caso di
specie devono essere tenute in conto nella
gestione di uno dei pochi istituti agrari
italiani dotato di azienda agricola e con-
vitto. (5-11713)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
il Ministro della salute, per sapere –
premesso che:

la legge n. 112 del 24 giugno 2016
recante « Disposizioni in materia di assi-
stenza in favore delle persone con disabi-

lità grave prive del sostegno familiare »,
ha la finalità di inserire nel sistema giu-
ridico un apparato di protezione dei sog-
getti portatori di handicap;

la legge intende favorire il benessere,
la piena inclusione sociale e l’autonomia
delle persone diversamente abili, indivi-
duando e riconoscendo specifiche tutele
per le persone con disabilità quando ven-
gono a mancare parenti che si sono presi
cura di loro fino a quel momento;

in tal modo, si intende garantire,
l’autonomia e l’indipendenza, consentendo
loro di continuare a vivere proprie case o
in strutture gestite da associazioni. Ad
oggi, questi complessi di accoglienza per
disabili risultano concentrati al Nord, ma
anche al Centro e al Sud Italia c’è le
necessità di avere queste strutture;

il 23 novembre 2016 è stato firmato
il decreto attuativo che fissa requisiti per
l’accesso alle prestazioni a carico dell’ap-
posito fondo istituito dalla legge n. 112 del
2016 e stabilisce la ripartizione tra le
regioni delle risorse;

i finanziamenti previsti sono: 90 mi-
lioni di euro per il 2016, 38,3 milioni di
euro il 2017 e 56,18 milioni di euro per
2018, vale a dire meno di 400 euro l’anno
per ogni persona portatrice di handicap
che, accolta in strutture idonee, costerebbe
allo Stato 200 euro al giorno;

non esiste un’anagrafe per i disabili,
perciò le stime in Italia sono approssima-
tive (all’incirca due milioni sono le persone
con problemi gravi); non c’è un’analisi
qualitativa, che individui quali sono le
difficoltà che affrontano quotidianamente
i portatori di handicap. Ad esempio, le
necessità di un ragazzo autistico sono
diverse da uno affetto da sindrome di
down;

l’Associazione nazionale famiglie ri-
ferisce che sono oltre duecentomila le
persone con queste problematiche. Da re-
centi dati dell’Istat risulta che nei prossimi
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dieci anni i disabili gravi che rimarranno
senza parenti saranno 160 mila –:

quali iniziative si intendano assumere
affinché venga garantita in maniera omo-
genea su tutto il territorio nazionale la
distribuzione dei fondi di cui alla legge
n. 112 del 24 giugno 2016.

(2-01868) « Monchiero, Galgano ».

* * *

SALUTE

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

in un’intervista rilasciata all’Ansa, il
Ministro della salute, esponendo alcune
anticipazioni sui risultati dei livelli essen-
ziali di assistenza 2015 e della spesa 2016,
ha osservato che « i conti in questi anni
sono migliorati, anche se le regioni com-
missariate sono troppe. Ma se possiamo
dire che i piani di rientro e i commissa-
riamenti hanno funzionato sotto il profilo
economico, lo stesso non può dirsi per le
cure. Il punteggio minimo da raggiungere
per essere adempienti è 160, ma dai primi
risultati del 2015, anche se non ufficiali,
sono ancora sotto soglia la Calabria, il
Molise, la Puglia, la Sicilia e la Campa-
nia »;

in tutte le regioni commissariate si è
assistito ad un peggioramento della per-
formance. In molte regioni ci sono diffi-
coltà nel potenziamento della assistenza
territoriale. In particolare, nell’assistenza
domiciliare, numero dei posti letto per
assistenza residenziale, assistenza ai disa-
bili, coperture vaccinali, screening del tu-
more a colon-retto, mammella e cervice
uterina;

la Calabria, con 147 punti, dopo sette
anni di commissariamenti è ancora ab-
bondantemente al di sotto della soglia

minima dei livelli essenziali di assistenza.
Il sistema sanitario non è più in grado di
garantire, in molte aree della Calabria,
l’universalità del diritto di cura della sa-
lute. Si registrano pesanti inefficienze e un
sensibile abbassamento degli standard di
qualità e di sicurezza dei servizi ospeda-
lieri e territoriali. Il presidente della re-
gione Calabria, Mario Oliverio, interve-
nendo sulle dichiarazioni rilasciate dal
Ministro tramite un comunicato dell’uffi-
cio stampa della giunta, ha osservato che
tali dichiarazioni confermano le preoccu-
pazioni e le analisi da mesi sostenute dalla
regione. Le gestioni commissariali si sono
rivelate un vero fallimento, perché hanno
attivato processi meramente ragionieri-
stici, eludendo la missione principale del
servizio sanitario che è quella di garantire
cure e tutela della salute ai cittadini. Lo
stesso parziale risanamento economico è il
frutto della fuoriuscita di circa 5 mila
operatori dall’interno del sistema sanitario
calabrese. E ciò dimostra che non è stato
messo in campo nessun processo di risa-
namento e riorganizzazione strutturale.
Non è stato raggiunto l’obiettivo del rien-
tro dal disavanzo finanziario pregresso;
l’Asp di Reggio Calabria, per esempio, ha
ricevuto 250 milioni di euro ed ha pagato
solo 35 milioni di euro, pari al 14 per
cento delle somme trasferite, e non risul-
tano misure di intervento adottate per
superare le criticità;

si è addirittura aggravata la criticità
del bilancio regionale del settore sanitario;

si è protratta una gestione burocra-
tica che invece di tagliare gli sprechi ha
ridotto i servizi. L’incremento del tasso di
mobilità sanitaria passiva è la manifesta-
zione più evidente della perdita di fiducia
dei calabresi verso il servizio sanitario
regionale. In questa fase, il pesante falli-
mento della gestione commissariale è con-
notato, inoltre, da una perdurante paralisi
dell’attività dell’ufficio del commissario. Si
manifesta, ormai in maniera insanabile,
un contrasto tra la funzione del commis-
sario e quella del suo sub, entrambi no-
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minati dal Governo nazionale; il sub com-
missario è diventato, tra l’altro, direttore
generale del Ministero della salute;

una riprova di questo si è avuta recen-
temente con la « bocciatura » da parte del
Ministero della salute del decreto n. 50 del
2017 adottato dal commissario ad acta della
regione Calabria Massimo Scura con cui
viene autorizzata l’assunzione a tempo in-
determinato di circa 600 figure, personale
medico, tecnico, infermieristico e ammini-
strativo, nelle aziende sanitarie e ospeda-
liere della regione. Il Ministero ha infatti
ritenuto che il decreto non può essere con-
siderato valido, in quanto non è stato sotto-
scritto dalla struttura commissariale nella
sua interezza. Mancherebbe, in particolare,
la sottoscrizione del sub commissario An-
drea Urbani. Peraltro l’allarme sulla possi-
bile illegittimità del decreto era stato già
lanciato dal dirigente generale del diparti-
mento « tutela della salute » della regione,
Riccardo Fatarella. Quest’ultimo, preso
atto del provvedimento del Ministero, ha
scritto all’ufficio del commissario eviden-
ziando come a questo punto spetti alle
aziende del servizio sanitario regionale che,
incautamente, hanno dato seguito ad un
provvedimento non valido, porre in essere i
dovuti provvedimenti di autotutela con la
massima sollecitudine;

« Dire che sono previste 600 assun-
zioni », ha sottolineato Fatarella, « vuol
dire creare confusione, anche non volen-
dolo. E in una regione come la Calabria
non ce lo possiamo permettere »;

nelle sue dichiarazioni il Ministro
Lorenzin ha sottolineato che i piani di
rientro e i commissariamenti così come
sono oggi hanno funzionato, almeno sul
versante economico, ormai hanno anche
fatto il loro tempo e vanno sostituiti. La
soluzione prospettata dal Ministro è sem-
plice: ridare alle regioni la capacità deci-
sionale completa, « senza alibi ». Ma lo
Stato centrale dovrà « tempestivamente in-
tervenire commissariando le singole
aziende sanitarie a fronte di standard
bassi di erogazione dei servizi sanitari ai
cittadini. Vuol dire che il direttore gene-

rale, amministrativo, sanitario lo deci-
diamo noi – ha concluso Lorenzin –
dando un tempo definito per la riorganiz-
zazione della singola azienda ed eserci-
tando poteri sostitutivi completi » –:

se il Ministro, nel rispetto delle com-
petenze regionali in materia, intenda farsi
promotore di un intervento di riforma, con
la presentazione di un disegno di legge go-
vernativo che, modificando l’attuale vigente
normativa in tema di piani di rientro e
commissariamento delle regioni inadem-
pienti, preveda e disciplini misure in grado
di attribuire nuovamente piena capacità
decisionale alle regioni, facendo salvo il
controllo dello Stato sulle singole aziende
sanitarie ed il potere statale di commissa-
riamento delle stesse di fronte a bassi stan-
dard di erogazione dei livelli di assistenza;

se il Governo, sempre nel rispetto
delle competenze regionali in materia, in-
tenda verificare la legittimità dell’operato
dell’attuale commissario ad acta della re-
gione Calabria, considerato, anche, che a
consuntivo 2016, il bilancio regionale della
sanità ha prodotto un debito pari a 54
milioni di euro e se, nella medesima
direzione, possa intervenire per favorire la
rapida messa a punto di un nuovo decreto
commissariale diretto a consentire le 600
assunzioni di personale sanitario nella
regione necessarie anche per dare piena
attuazione al piano di rientro;

per quale ragione il Governo non
ritenga di applicare la norma che consente
di individuare come commissario ad acta il
presidente della regione, quale autorità di
riferimento del governo del servizio sani-
tario.

(2-01867) « Magorno, Oliverio, Covello,
Bruno Bossio, Censore, Bar-
banti, Battaglia, Manfredi,
Piccione, Cuomo, Falcone,
Currò, Morassut, Pilozzi,
Tino Iannuzzi, Carloni, An-
zaldi, Pagani, Losacco, Man-
ciulli, Greco, Cani, Melilli,
Mura, Berlinghieri, Garofani,
Bonomo, Coscia, Moretto,
Francesco Sanna, Fiano ».
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Interrogazione a risposta in Commissione:

SILVIA GIORDANO, COLONNESE, LO-
REFICE, GRILLO, NESCI e MANTERO. —
Al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

l’azienda ospedaliera universitaria
San Giovanni di Dio e Ruggi d’Aragona di
Salerno è classificata come dipartimento
d’emergenza e accettazione (DEA) di III
livello e, come tale, rappresenta il punto di
riferimento dell’intera provincia di Sa-
lerno; l’ospedale in questione conta circa
1000 parti l’anno;

circa sei anni fa sono iniziati i lavori
di riorganizzazione del reparto di gineco-
logia e ostetricia del presidio ospedaliero
Ruggi D’Aragona, diretti all’attivazione del
percorso nascita e rooming in. Si definisce
rooming-in la possibilità di tenere nella
propria stanza dell’ospedale il bambino
appena nato, giorno e notte, senza limiti di
orario, con un lettino posizionato accanto
a quello della madre;

all’interrogazione a risposta in com-
missione n. 5-09246 presentata dalla
prima firmataria del presente atto in me-
rito all’apertura del reparto rooming-in, il
Sottosegretario Faraone rispondeva « la di-
rezione generale dell’Ospedale San Gio-
vanni di Dio e Ruggi D’Aragona di Salerno,
per il tramite della prefettura di Salerno,
ha fatto sapere che i lavori, attualmente in
fase di avanzata realizzazione, saranno
prevedibilmente ultimati entro la fine di
marzo 2017 »;

il 25 maggio 2017 il reparto rooming
in dell’azienda ospedaliera universitaria
salernitana è stato inaugurato alla pre-
senza del Ministro dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca, Valeria Fedeli, del
presidente della regione Campania, Vin-
cenzo De Luca, e del direttore generale
dell’azienda ospedaliera universitaria San
Giovanni di Dio e Ruggi D’Aragona, Nicola
Cantone;

attualmente agli interroganti il re-
parto rooming-in risulta chiuso, nono-
stante l’inaugurazione;

il direttore generale Nicola Cantone
ha dichiarato alla stampa che, in relazione
al nascente reparto di rooming in, « Arri-
veranno anche le ostetriche per il primo
funzionamento, così mettiamo pure a ta-
cere qualcuno che ha detto che è stata
fatta solo una inaugurazione di facciata.
Queste cose non le facciamo. Portiamo i
fatti, non le parate » –:

di quali elementi disponga il Mini-
stro, anche per il tramite del commissario
ad acta per l’attuazione del piano di ri-
entro dai disavanzi sanitari, in relazione
all’effettiva apertura del reparto roo-
ming-in presso l’azienda ospedaliera uni-
versitaria Ruggi D’Aragona di Salerno;

se il Ministro interrogato disponga di
informazioni, anche per il tramite del
commissario ad acta per l’attuazione del
piano di rientro dai disavanzi sanitari, in
merito alle ragioni della mancata attiva-
zione del percorso nascita e rooming-in
presso l’azienda ospedaliera e universitaria
San Giovanni di Dio e Ruggi D’Aragona di
Salerno;

se sia vero che il mancato funziona-
mento del reparto « rooming in » è da
attribuirsi a note carenze di personale e
quali siano le ragioni dell’anticipata inau-
gurazione dello stesso reparto. (5-11716)

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interrogazione a risposta
orale Galgano n. 3-03038 del 23 maggio
2017.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ALBANELLA. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

basta leggere quanto scrive, nell’ul-
tima relazione letta per l’inaugurazione
dell’anno giudiziario, il presidente della
corte d’appello di Catania Alfio Scuto,
proprio in tema di tribunale lavoro, per
rendersi conto del livello di degrado cui si
è arrivati;

nella sezione lavoro del tribunale di
Catania si mantiene la condizione di as-
soluta inadeguatezza del numero di ma-
gistrati addetti. Infatti, l’organico è com-
posto da dieci unità, ma, allo stato, sono
effettivi solo sei. Tutto questo è accentuato
dal trasferimento ad altri uffici giudiziari
di ben tre unità e dal collocamento in
quiescenza, nel dicembre 2001, del presi-
dente titolare;

permane senz’altro la situazione di
estrema urgenza in cui operano i singoli
magistrati addetti all’ufficio, essendo que-
sto caratterizzato con evidenza da un
carico lavorativo che può senz’altro defi-
nirsi assolutamente intollerabile;

nello specifico dalla relazione del
presidente Scuto emerge che sono pen-
denti oltre 10.000 procedimenti per
quanto riguarda il settore lavoro, mentre
in materia di previdenza la pendenza è di
oltre 12.000 procedimenti; in queste con-
dizioni una causa di lavoro dura in media
sette anni;

questo comporta gravi problemi ai
lavoratori licenziati, ai precari e a tutti

coloro che si rivolgono alla giustizia per
vedere affermati i loro diritti, in quanto
nel frattempo, non hanno di che soprav-
vivere –:

stante la situazione di grande criti-
cità, quale soluzione intenda fornire il
Governo e se intenda assumere iniziative,
per quanto di competenza, affinché sia
integrato l’organico della sezione lavoro
del tribunale di Catania. (4-00715)

RISPOSTA. — Mediante l’atto di sindacato
ispettivo in esame, l’interrogante chiede di
conoscere quali siano le iniziative intra-
prese dal Ministero della giustizia per as-
sicurare il pieno funzionamento della se-
zione lavoro del tribunale di Catania, del
quale si denunziano carenze di organico del
personale di magistratura.

Dalle informazioni acquisite presso la
competente articolazione ministeriale, ri-
sulta che l’organico dei magistrati del tri-
bunale di Catania si compone di novantotto
giudici, oltre a tredici presidenti di sezione,
al presidente della sezione G.I.P. ed al capo
dell’ufficio.

In particolare, la sezione lavoro prevede
in organico nove giudici, oltre al presidente
di sezione.

Tale primo dato rappresenta il risultato
delle politiche di rideterminazione delle
piante organiche del personale di magistra-
tura addetto al tribunale ed alle procure
della Repubblica, attuate con l’approvazione
del decreto ministeriale del 1o dicembre
2016.
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Con il citato decreto, la determinazione
di quattro unità aggiuntive a beneficio del
tribunale di Catania è stata effettuata, come
in altri casi, sulla base di specifici para-
metri statistici, integrati da indicatori qua-
lificativi della domanda di giustizia, quali il
numero di imprese presenti sul territorio e
la loro concentrazione per circondario, l’in-
cidenza della criminalità organizzata, l’ac-
cessibilità del servizio per i cittadini. Sul
punto, è stato acquisito il concorde parere
del Consiglio superiore della magistratura.

Tanto premesso, si evidenzia che l’orga-
nico complessivo presenta, allo stato, la
scopertura del posto capo dell’ufficio, di 3
posti di presidente di sezione, del posto di
presidente della sezione lavoro e la vacanza
di 7 unità di giudice, non afferenti però
l’aliquota dei giudici del lavoro, il cui
organico risulta, pertanto, ad oggi, total-
mente coperto.

Sono stati, infatti, assegnati al tribunale
catanese, con funzioni di giudice del lavoro,
tre magistrati di nuova nomina – immessi
in possesso il 17 febbraio 2014 a seguito di
delibera dell’organo di autogoverno del 22
gennaio 2014 – e, all’esito della procedura
di interpello pubblicata in data 30 luglio
2014, un altro giudice, immesso in possesso
il 2 febbraio 2015.

Si tratta, pertanto, di un ufficio che
evidenzia, nel suo complesso, un indice di
scopertura contenuto e fisiologico nel con-
testo delle dinamiche delle procedure di
assegnazione e tramutamento, di compe-
tenza del Consiglio superiore della magi-
stratura.

I dati statistici relativi ai carichi della
sezione lavoro del tribunale di Catania, per
quanto comunicato dalle competenti arti-
colazioni ministeriali, non appaiono tali da
discostarsi in maniera significativa delle
medie statistiche disponibili di tribunali
assimilabili per bacino d’utenza e dotazioni
organiche. Si rileva, da questo punto di
vista, che tra il 30 giugno 2015 ed il 30
giugno 2016, si è assistito ad una riduzione
delle pendenze pari al 9,76 per cento.

Quanto, invece, alle attuali scoperture, si
segnala, in primo luogo, la copertura del
posto di capo dell’ufficio, nonché di un

presidente di sezione e di un presidente
della sezione lavoro.

Si registra, inoltre, la pubblicazione delle
ulteriori due scoperture dei posti di presi-
dente di sezione, rispettivamente in data 13
luglio 2016 e 14 dicembre 2016.

In linea generale, comunque, le politiche
volte al tendenziale completamento delle
coperture degli organici si sono di recente
tradotte nella pubblicazione di un nuovo
bando di concorso per l’assunzione di 360
magistrati ordinari (decreto ministeriale
19 ottobre 2016, pubblicato in Gazzetta
ufficiale il 15 novembre 2016), nello svol-
gimento di un ulteriore concorso per la
selezione e reclutamento di 350 magistrati
ordinari (decreto ministeriale 22 ottobre
2015), nonché nella conclusione delle pro-
cedure concorsuali per l’assunzione di 348
magistrati che, a breve, prenderanno servi-
zio negli uffici di destinazione.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

ATTAGUILE. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

la stampa riporta notizie circa un’im-
pennata di casi di malattie infettive che ha
colpito la provincia di Agrigento;

tra gli ultimi trecento migranti sbar-
cati a Porto Empedocle a fine settembre
2016 sono registrati 133 casi di scabbia
che non hanno potuto ricevere le cure
adeguate;

nello stesso periodo al pronto soc-
corso dell’ospedale « San Giovanni di Dio »
di Villaseta (AG) si è recata una cinquan-
tenne con una sospetta meningite batterica
che è stata subito trasferita in una strut-
tura sanitaria più adeguata;

un caso di tubercolosi che ha colpito
tre bambini rumeni si è verificato nella
scuola materna di Villafranca Sicula (AG),
ha destato grande preoccupazione tra il
personale scolastico e le famiglie dei bam-
bini –:

di quali elementi disponga il Governo
circa la capacità dell’ospedale di Agri-
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gento, non dotato di un reparto di malattie
infettive, di garantire la tutela della salute
pubblica in un territorio teatro di sbarchi
di migranti che spesso necessitano di cure
tempestive e mirate, al fine di evitare la
diffusione di patologia da tempo scom-
parse nel nostro Paese;

se siano stati attuati tutti i protocolli
sanitari al fine di diagnosticare tempesti-
vamente eventuali malattie infettive, de-
bellare i casi accertati e contenere la
diffusione della patologia. (4-14338)

RISPOSTA. — In merito alle reali capacità
operative dell’ospedale « San Giovanni di
Dio » di Agrigento, l’Azienda sanitaria pro-
vinciale (Asp) di Agrigento, per il tramite
della locale prefettura – ufficio territoriale
del Governo, ha comunicato quanto segue.

Presso l’ospedale « S. Giovanni di Dio »
di Agrigento è prevista l’istituzione, come
Unità operativa complessa (Uoc), di un
reparto di malattie infettive, inserito in sede
di programmazione regionale nella rimo-
dulazione della rete sanitaria regionale, di
cui al decreto assessoriale n. 46 del 14
gennaio 2015.

Al riguardo, la direzione dell’ASP ha
provveduto all’adozione dell’atto aziendale
(delibera n. 398 del 29 marzo 2016) e della
pianta organica aziendale (delibera n. 496
del 20 aprile 2016), con inserimento nel-
l’ospedale « S. Giovanni di Dio » di Agri-
gento dell’U.O.C. di malattie infettive e
stesura di specifico cronoprogramma, sia
per quanto riguarda gli adeguamenti strut-
turali e l’acquisizione delle necessarie at-
trezzature, che per quanto attiene alla pre-
visione di reclutamento del personale me-
dico e di comparto, funzionale all’attiva-
zione del reparto.

Tuttavia, il blocco dei concorsi non
consente l’assunzione di personale a tempo
indeterminato ed il limite di spesa ed il
piano di rientro non consentono all’Azienda
sanitaria provinciale di Agrigento l’assun-
zione di personale a tempo determinato, e
quindi l’acquisizione dell’organico funzio-
nale al reparto malattie infettive.

L’Asp ha, altresì, comunicato che è in
corso una rivalutazione della rete sanitaria

regionale, finalizzata all’allineamento del
decreto assessoriale n. 46 del 14 gennaio
2015 con decreto ministeriale del 2 aprile
2016, il quale prevede, al punto 3, gli
« standard minimi e massimi di strutture
per singola disciplina », secondo i quali è
prevista una struttura di malattie infettive
per un bacino di utenza da 600.000 a
1.200.000 abitanti, a fronte dei circa
450.000 abitanti afferenti all’Asp di Agri-
gento.

Pertanto, la prosecuzione dell’iter fina-
lizzato all’attivazione dell’unità operativa
complessa di malattie infettive nell’Asp di
Agrigento risulta subordinato alla conferma
definitiva nelle rete sanitaria regionale e
all’eventuale attivazione delle procedure
concorsuali.

Per quanto concerne il contenimento
delle infezioni di scabbia e di malattie
dermatologiche, ad integrazione dell’ambu-
latorio di dermatologia già operante presso
il distretto sanitario di Agrigento, è stato
attivato presso l’ospedale « S. Giovanni di
Dio » di Agrigento un ambulatorio di der-
matologia, per fornire una risposta « in
loco » anche ai soggetti che vi afferiscono
tramite pronto soccorso.

La direzione aziendale dell’Asp di Agri-
gento ha, inoltre, rappresentato di aver
incentivato tutte le procedure per il bio-
contenimento, in linea con i protocolli
nazionali, adattate alle singole situazioni
ambientali, in relazione alle dotazioni a
disposizione, ponendo in essere tutti gli atti
necessari, in funzione della « Emergenza
sbarchi » e dell’« Adozione del piano di
contingenza sanitario regionale migranti » e
provvedendo, con delibera n. 689 del 21
ottobre 2014 all’« Istituzione di un comitato
di crisi per l’emergenza Ebola ».

Infine, nell’ambito del piano attuativo
aziendale, l’Asp di Agrigento ha elaborato
diversi protocolli diagnostico-terapeutici
aziendali, e in particolare le « linee-guida
malattie infettive: gestione di caso sospetto
o conclamato di meningite e di malattia
meningococcica », la « procedura per la ge-
stione delle segnalazioni dei casi sospetti e
delle notifiche dei casi accertati di tuber-
colosi », la « procedura per la prevenzione
della scabbia » e le « linee-guida per la
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gestione di casi sospetti di malattia da virus
Ebola », dandone diffusione anche sul pro-
prio sito web.

A carattere generale, riguardo ai proto-
colli sanitari in atto nel nostro Paese per il
controllo delle malattie infettive, si rappre-
senta che le attività di sorveglianza e pre-
venzione sanitaria non si esauriscono al
momento dello sbarco dei migranti ma
continuano, sotto la responsabilità delle
strutture del servizio sanitario nazionale e
in collaborazione con il Ministero dell’in-
terno, per tutta la durata della loro per-
manenza nel territorio nazionale.

Al fine di mantenere attivi i flussi in-
formativi nelle fasi successive alla prima
accoglienza dei migranti, il Ministero del-
l’interno ha adottato la circolare n. 3159
del 12 marzo 2014, con la quale sono state
date indicazioni alle prefetture riguardo le
modalità di comunicazione al Ministero
della salute del numero di immigrati ospi-
tati presso i centri di accoglienza governa-
tivi ordinari e temporanei, e di ogni altro
riferimento utile a garantire la sorveglianza
sanitaria.

Il decreto ministeriale 20 ottobre 2014
del Ministero dell’interno ha, tra l’altro,
definito gli aspetti relativi all’accertamento
delle condizioni di salute degli ospiti dei
centri per l’immigrazione, con particolare
riguardo al collegamento tra le predette
strutture e le aziende sanitarie locali com-
petenti per territorio.

Il 20 dicembre 2012 è stato approvato
un accordo Stato-regioni ai fini della cor-
retta applicazione della normativa per l’as-
sistenza sanitaria alla popolazione stra-
niera, ovvero i migranti regolari, irregolari
e i soggetti temporaneamente presenti per
motivi diversi in Italia.

Il documento oggetto dell’accordo è fi-
nalizzato ad assicurare alla popolazione
immigrata un uniforme accesso alle cure
ambulatoriali ed ospedaliere urgenti, non-
ché, nell’ottica di tutela della collettività, le
prestazioni di medicina preventiva, quali
vaccinazioni e la terapia antitubercolare.

Attraverso il sistema routinario di sor-
veglianza delle malattie infettive e il sistema
di sorveglianza sindromica, attivato dal
2011, si può affermare che in Italia, no-

nostante i massicci flussi migratori irrego-
lari, non sono stati evidenziati aumenti
dell’incidenza e della prevalenza di malattie
infettive che richiedono interventi di sanità
pubblica.

La pluriennale esperienza della regione
Sicilia nella gestione dei flussi migratori e
nella prima accoglienza, nonché i dati re-
gistrati dal sistema nazionale di notifica
delle malattie infettive e da sistemi di
sorveglianza complementari, indicano che
non si è verificato un aumento dei casi di
malattie infettive nella popolazione autoc-
tona in relazione alla presenza di immi-
grati.

Si precisa che la tubercolosi è una
malattia endemica nel nostro Paese, anche
se è una patologia relativamente rara.

Nel 2015 sono stati notificati n. 3808
casi di tubercolosi, con una incidenza di 6,3
casi di malattia/100.000 abitanti.

Dal 1998 al 2015, la regione Sicilia ha
notificato complessivamente n. 67 casi di
tubercolosi occorsi in provincia di Agri-
gento, di cui n. 9 a carico di persone nate
all’estero.

Da ultimo, è opportuno ricordare che i
casi di parassitosi, quali scabbia e pedicu-
losi, osservate negli immigrati e dovute alla
condizioni disagiate di vita prima dell’arrivo
in Italia, non costituiscono un rischio di
contagio per la popolazione autoctona, in
quanto malattie facilmente controllabili e
trattabili con semplici misure di profilassi
e terapia.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

BARGERO e FIORIO. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

la giurisdizione del giudice di pace di
Moncalvo (Asti) investe comuni del ver-
sante astigiano: Moncalvo, Calliano, Pe-
nango, Grazzano Badoglio e Tonco, non-
ché del versante alessandrino: Ottiglio,
Sala, Cereseto, Serralunga di Crea, Pon-
zano, Castelletto Merli, Odalengo Piccolo,
Alfiano Natta, Villadeati, Murisengo, Oda-
lengo Grande, Cerrina, Mombello e Solon-
ghello;
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il 25 aprile 2013 scade il termine
utile perché i comuni interessati alla sede
locale del giudice di pace possano formu-
lare proposte per sostenere i costi di
gestione della sede evitando la chiusura di
questo presidio per 1’amministrazione
della giustizia del territorio;

mancando questa sede i cittadini dei
comuni sopra evidenziati dovrebbero ri-
volgersi alle sedi di Alessandria od Asti,
affrontando costi e disagi per ottenere
giustizia;

il ricorso al giudice di pace si è reso
obbligatorio secondo quanto previsto dalla
riforma –:

quali siano gli effetti stimati sul ser-
vizio giustizia di tale eventuale chiusura.

(4-00088)

RISPOSTA. — Il tema oggetto dell’atto
ispettivo in esame, pur riguardando speci-
ficamente l’ufficio del giudice di pace di
Moncalvo, si inserisce nell’ambito del più
ampio quadro di riforma che ha portato
alla ridefinizione della geografia giudiziaria
ed alla conseguente rimodulazione delle
piante organiche della magistratura in ge-
nerale.

In attuazione della legge del 14 settem-
bre 2011 n. 148, che ha conferito la delega
al governo per la riorganizzazione della
distribuzione sul territorio nazionale degli
uffici giudiziari di primo grado, con i
decreti legislativi adottati il 7 settembre
2012 e, poi, il 19 febbraio 2014 è stata
realizzata la razionalizzazione delle sedi e
dei territori degli uffici di tribunale, delle
sezioni distaccate e di procura della Re-
pubblica nonché degli uffici del giudice di
pace.

L’intervento normativo ha, in partico-
lare, determinato la soppressione di 666
degli 846 uffici del giudice di pace esistenti.

In tale contesto di riorganizzazione, ispi-
rato alla necessità di restituire efficienza al
sistema giustizia nel suo complesso e di
adottare le misure strutturali più idonee
allo scopo, i citati decreti legislativi hanno
previsto la soppressione anche dell’ufficio
del giudice di pace di Moncalvo e l’integrale

assegnazione del relativo territorio, compo-
sto da 19 comuni per un bacino di utenza
complessivo pari a circa 16.000 abitanti, al
corrispondente ufficio di Casale Monfer-
rato.

Per le sedi soppresse, peraltro, lo stesso
decreto legislativo n. 156 del 2012, all’ar-
ticolo 3, aveva previsto la facoltà per gli
enti locali interessati di chiedere il mante-
nimento del presidio giudiziario, assumendo
a proprio carico le spese di funzionamento
e di erogazione del servizio giustizia, con la
sola esclusione di quelle inerenti al perso-
nale di magistratura.

Con il decreto ministeriale marzo 2014,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87
del 14 aprile 2014, si è quindi provveduto
alla individuazione delle sedi mantenute
con oneri a carico degli enti locali richie-
denti, con previsione per gli stessi, a fronte
della facoltà di revoca dell’istanza, di una
serie di adempimenti, da realizzare neces-
sariamente secondo una tempistica definita,
idonei a dare effettività alle dichiarazioni di
intenti formulate nelle istanze.

La data di cessazione del funzionamento
degli uffici soppressi, per i quali non fosse
stata presentata istanza di mantenimento, è
stata, invece, individuata in coincidenza con
l’entrata in vigore del medesimo provvedi-
mento.

Proprio quest’ultima è la situazione ri-
feribile all’ufficio del giudice di pace di
Moncalvo per il quale, a seguito del man-
cato inoltro di specifica richiesta da parte
dei comuni interessati, le disposizioni sop-
pressive sono divenute operative dal 29
aprile 2014.

Successivamente, la legge 27 febbraio
2015, n. 11, che ha convertito con modi-
ficazioni il decreto-legge 31 dicembre 2014,
n. 192, ha consentito agli enti locali inte-
ressati, alle unioni di comuni nonché alle
comunità montane di richiedere, entro il 30
luglio 2015, il ripristino degli uffici del
giudice di pace soppressi, facendosi inte-
gralmente carico delle spese di funziona-
mento e di erogazione del servizio della
giustizia, ivi compreso il fabbisogno di
personale amministrativo.

Anche questa ulteriore occasione rico-
nosciuta agli enti locali, che ha portato al
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ripristino di 50 uffici, non è stata colta nel
caso in esame: il decreto ministeriale 27
maggio 2016, attuativo della predetta di-
sposizione normativa, infatti, non include
la sede del giudice di pace di Moncalvo tra
le sedi ripristinate, non essendo state inol-
trate specifiche istanze al riguardo.

Occorre sottolineare, peraltro, in linea
generale, come l’adeguatezza delle scelte
operate sia stata, in più occasioni, vagliata
positivamente dalla Corte costituzionale, in
particolare nella sentenza n. 237 del 2013 e
nell’ordinanza n. 15 del 2014 in cui, tra
l’altro, è stato rilevato che « ... si è in
presenza di una misura organizzativa, in
cui la soppressione dei singoli tribunali
ordinari ha costituito la scelta rimessa al
Governo, nel quadro di una più ampia
valutazione del complessivo assetto territo-
riale degli uffici giudiziari di primo grado,
finalizzata a realizzare un risparmio di
spesa e un incremento di efficienza; che tale
valutazione è stata effettuata sulla base di
un’articolata attività istruttoria, come si
desume dalla relazione che accompagna il
decreto legislativo n. 155 del 2012 e dalle
schede tecniche allegate – le quali, con
specifico riferimento alle singole realtà ter-
ritoriali, illustrano le modalità di applica-
zione dei criteri – nonché dalle relazioni e
dai pareri, in particolare delle commissioni
giustizia della Camera dei deputati e del
Senato della Repubblica, sottoposti all’at-
tenzione del Governo e del Parlamento; che,
alla stregua di tale quadro di riferimento
per l’esercizio della delega, non si ravvisa
violazione da parte del decreto legislativo
n. 55 del 2012 dei relativi criteri, né si
evidenzia una irragionevolezza della loro
applicazione ».

Invero, la revisione complessiva degli
uffici giudiziari ha rappresentato una delle
più rilevanti riforme strutturali degli ultimi
anni, comportando un significativo incre-
mento di efficienza del sistema giudiziario
attraverso il recupero di economie di scala
e, anche, il miglioramento dei tempi e della
qualità delle decisioni giudiziarie in virtù
della promozione del principio di specializ-
zazione.

La riforma ha, certamente, avviato an-
che un significativo processo di risparmio
di spesa.

Proprio i principi ispiratori della com-
plessiva riforma ordinamentale della geo-
grafia giudiziaria e della coerente ridefini-
zione delle piante organiche hanno influito
sul metodo di lavoro prescelto, caratteriz-
zato da una approfondita raccolta di ogni
dato rilevante, dal confronto analitico tra
organico e bacino d’utenza, dal costante
monitoraggio dei flussi di lavoro di ogni
ufficio e dalla sistematica ed ininterrotta
interlocuzione con il Consiglio superiore
della magistratura.

La valutazione degli effetti della riforma
è, dunque, costantemente monitorata attra-
verso un’apposita Commissione con lo spe-
cifico compito di verificare lo stato della
sua realizzazione, osservare gli effetti del-
l’applicazione del nuovo assetto territoriale
sulla operatività degli uffici giudiziari e
proporre soluzioni organizzative e norma-
tive per superare le eventuali criticità ri-
scontrate.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

BERGONZI e BONACCORSI. — Al Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

l’Istituto per la scienza dell’ammini-
strazione pubblica nel 2017 è giunto al
58° anno di vita;

è istituto scientifico di livello inter-
nazionale ed è l’unico istituto culturale
(riconosciuto con decreto del Presidente
della Repubblica del 1964) costituito e
retto da enti locali, che sono comune e
provincia di Milano (ora città metropoli-
tana). Ha ricevuto fino al 2012-2014 un
contributo del Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo. Pubblica la
rivista « Amministrare » (giunta al 47°
anno) e l’annale « Storia Amministrazione
Costituzione », presso l’editore Il Mulino;

presso la sede di Piazza Castello 3
gestisce una biblioteca aperta al pubblico
– che figura nell’elenco delle biblioteche
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del comune di Milano – con circa 16 mila
volumi di storiografia, diritto, sociologia,
economia-finanza e con la collezione (dal
1960 ad oggi) di 602 testate di periodici,
cui 331 italiane e 271 straniere. Attual-
mente, ne sono attive 106, 52 italiane e 54
straniere;

nella biblioteca sono conservate an-
che tutte le pubblicazioni dell’istituto,
dalla fondazione. Alla conservazione della
biblioteca è riferita specificatamente la
legge regionale della Lombardia 13 luglio
1984, n. 37, che prevedeva uno stanzia-
mento annuo di 150 milioni di lire, ora
ridotto a 10 mila euro;

in data 5 dicembre 2016 è stata
notificata un’ordinanza del direttore del
servizio gestione contratti dell’area patri-
monio immobiliare del comune di Milano
che impone il rilascio della sede e lo
sgombero dei locali della biblioteca entro
la data del 20 gennaio 2017;

nel procedimento è stato omesso
qualsiasi coinvolgimento della stessa città
metropolitana e del Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo che ha
riconosciuto ISAP come istituto di ricerca
di interesse nazionale –:

se la situazione dell’ISAP sia all’at-
tenzione dei competenti uffici del Mini-
stero dei beni e delle attività culturali e del
turismo e se intenda assumere al riguardo
tempestive iniziative, per quanto di com-
petenza, per evitare la dispersione dei
volumi ed il venir meno dell’adeguata
conservazione e fruibilità del suo patri-
monio culturale. (4-15361)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sinda-
cato ispettivo in esame, nel quale l’inter-
rogante, con riferimento all’ordinanza del
comune di Milano, del 5 dicembre 2016,
che impone il rilascio della sede e lo
sgombero dei locali della biblioteca dell’I-
stituto per la scienza dell’amministrazione
pubblica (Isap), chiede quali iniziative il
Ministero intenda assumere per evitare la
dispersione del patrimonio librario e il
venir meno della conservazione e della
fruibilità di detto patrimonio.

L’Isap è stato costituito per iniziativa
della provincia di Milano e del comune di
Milano con decreto del Presidente della
Repubblica n. 1298 del 18 agosto 1964.

Con deliberazione rep. 4/2017 il consi-
glio metropolitano di Milano, nella seduta
del 18 gennaio 2017, ha deliberato di « con-
ferire mandato all’area affari istituzionali di
porre in essere quanto necessario per ad-
divenire nel corso del 2017, in accordo con
il comune di Milano, allo scioglimento e
messa in liquidazione dell’Isap ».

Fino al triennio 2012-2014, la direzione
generale biblioteche ha erogato all’Istituto
contributi pari ad euro 25.000 annui, es-
sendo inserito nell’apposita tabella triennale
emanata ai sensi dell’articolo 1 della legge
17 ottobre 1996, n. 534, Nuove norme per
l’erogazione di contributi statali alle istitu-
zioni culturali.

In data 15 febbraio 2017, il Soprinten-
dente archivistico e bibliografico della
Lombardia, ha effettuato un sopralluogo
presso l’Istituto in oggetto, al termine del
quale ha redatto una relazione, inviata alla
competente direzione generale biblioteche
(nota n. 837 del 27 febbraio 2017), nella
quale si ribadisce l’importanza dell’Istituto
e della sua biblioteca, ricca di circa 16.000
volumi e si relaziona circa la verifica della
situazione dei locali ove è attualmente con-
servata la biblioteca e ha sede l’Istituto
stesso. L’ordinanza di sgombero riguarda i
locali concessi a titolo gratuito dal comune
di Milano al piano terra e al secondo piano,
mentre non interessa i locali di deposito al
piano terra dove è sistemata parte del
patrimonio bibliografico.

Il Soprintendente ha evidenziato come
l’archivio e la biblioteca, in quanto appar-
tenenti a un istituto di proprietà del co-
mune e della provincia (ora città metropo-
litana) di Milano, abbiano natura pubblica
e siano soggetti alle disposizioni del Codice
dei beni culturali e del paesaggio, emanato
con il decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42.

A salvaguardia dell’importante patrimo-
nio bibliografico, il Soprintendente ha in-
viato, in data 27 febbraio 2017, alla Dire-
zione cultura, alla Direzione area bibliote-
che e alla Direzione area patrimonio
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immobiliare del comune di Milano, nonché
all’Isap, la nota n. 838, con la quale si
informa che l’archivio e la biblioteca del-
l’ISAP hanno natura pubblica e pertanto,
risultano soggetti alle disposizioni conte-
nute nel Codice dei beni culturali e del
paesaggio.

Il Soprintendente, pertanto ha richiesto
all’Istituto, titolare dell’archivio e della bi-
blioteca, e al comune di Milano, proprie-
tario dell’immobile e in particolare dei
locali in cui l’archivio e la biblioteca stessi
sono conservati, di far conoscere alla So-
printendenza quale sia la destinazione pre-
vista degli stessi, tale da consentirne la
migliore tutela ai sensi della vigente nor-
mativa.

Il Soprintendente ha, altresì, richiesto di
far conoscere quale sia lo stato di catalo-
gazione della biblioteca e lo stato di inven-
tariazione dell’archivio, anche al fine di
poter meglio valutare i progetti in corso di
realizzazione, per quanto di competenza.

La situazione segnalata dall’interrogante,
pertanto, è attentamente seguita da questa
Amministrazione, attraverso la competente
direzione generale biblioteche e la Sovrin-
tendenza archivistica e bibliografica della
Lombardia, al fine di evitare la dispersione
del prezioso patrimonio librario e archivi-
stico di proprietà dell’Istituto e di assicu-
rarne la conservazione e la fruizione.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Antimo Cesaro.

BIASOTTI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

il sistema penitenziario della Liguria
presenta condizioni operative che pregiu-
dicano la sicurezza, a causa della carenza
di organico della polizia penitenziaria e
sovraffollamento carcerario, con conse-
guenze ampiamente rese note dal sinda-
cato di categoria SAPPe;

nel 2016 è stato dismesso l’istituto
penitenziario di Savona e il provveditorato
regionale ligure è stato accorpato con
quello del Piemonte: tale provveditorato

interregionale, alla data del 1° settembre
2016, gestisce 5.077 detenuti;

i 6 istituti penitenziari liguri regi-
strano una presenza di 1.407 detenuti su
una capienza regolamentare di 1.109 posti:
il sistema penitenziario ligure è al quarto
posto in Italia per tasso di affollamento;

in Liguria su 1.121 poliziotti peniten-
ziari ve ne sono solo 894 e, fra questi, vi
sono 275 persone con distacchi fuori sede.
Questi dati non tengono conto del perso-
nale assente per malattia;

negli istituti penitenziari vi sono gravi
condizioni sanitarie: al 1° maggio 2016, i
detenuti con Hiv erano 40, in epatite C
204, i tossicodipendenti 462; a farvi fronte
vi sono 33 medici generici e 11 psicologi;
il centro clinico di Marassi, unico in Li-
guria, non riesce a soddisfare le esigenze
provenienti anche dagli altri istituti;

vi è una cospicua presenza di dete-
nuti con problemi psichiatrici, detenuti
nelle celle comuni poiché la Liguria è
sprovvista delle residenze per l’esecuzione
delle misure di sicurezza sanitaria
(REMS);

gli eventi critici determinati da tale
popolazione detenuta sono in aumento e
vengono arginati solo dalla tenacia e pro-
fessionalità della polizia penitenziaria,
spesso non valorizzata;

nel 2015, solo in Liguria, la polizia
penitenziaria ha salvato 45 detenuti dal
suicidio e ha affrontato due suicidi, 606
atti di autolesionismo (con impiego sup-
pletivo di unità per garantire la sicurezza
nei luoghi esterni), 170 episodi violenti tra
risse, colluttazioni ed aggressioni con 26
ferimenti, 11 incendi e 50 celle danneg-
giate;

dal 1° gennaio al 31 giugno 2016 si
sono già registrati 270 atti di autolesioni-
smo, 89 colluttazioni, 49 danneggiamenti a
celle e 19 tentativi di suicidio; la polizia
penitenziaria ha intercettato e bloccato
due coltelli, 10 telefoni cellulari e sventato
6 tentativi di introdurre sostanze stupefa-
centi;
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per contrastare gli eventi critici e
prestare maggiore attenzione ai fenomeni
cagionati dalla popolazione detenuta, per
lo più quella a maggiore rischio, soggetta
a problemi psichiatrici ed indebitamente
ancora custodita in carcere, è necessaria
una maggiore presenza delle forze di po-
lizia penitenziaria e, soprattutto, di stru-
menti idonei, come corsi di formazione ed
aggiornamento mirati alla quotidianità pe-
nitenziaria, alla profilassi, alla dotazione
di protezioni individuali;

con la chiusura dell’istituto di Savona
e la riduzione della capienza da 78 a 46
posti dell’istituto di Chiavari l’aumento
della popolazione detenuta incide mag-
giormente sugli altri istituti;

Mauro Palma, garante nazionale dei
detenuti, ha indicato l’istituto penitenzia-
rio di Genova Marassi, come tra i più
grandi d’Italia, mantenendo una presenza
media giornaliera della popolazione dete-
nuta di 690 reclusi a fronte di una ca-
pienza di 541 posti, tanto da essere col-
locato tra i primi 10 istituti più proble-
matici, ma, nonostante questo, l’organico
della polizia penitenziaria di Marassi è
carente di 100 unità –:

quali controlli e verifiche siano state
effettuate in merito alle denunce riportate
in premessa provenienti dal sindacato di
categoria SAPPe e portate a conoscenza
degli uffici ministeriali, in particolar modo
sulla situazione carceraria ligure;

quali iniziative abbia intrapreso o
intenda intraprendere, con particolare ri-
ferimento alla richiesta di rientro in sede
del personale distaccato ovvero del moni-
toraggio sull’effettiva sussistenza delle mo-
tivazioni del distacco;

quali iniziative intenda adottare per
la sicurezza degli istituti liguri, ovvero
quale piano d’intervento sia stato predi-
sposto per contrastare gli eventi critici in
Liguria;

quali indicazioni intenda impartire
per la gestione dei detenuti psichiatrici.

(4-14558)

RISPOSTA. — Mediante l’atto di sindacato
ispettivo in esame, l’interrogante rappre-
senta situazioni di criticità degli istituti
penitenziari della Liguria a causa di ca-
renze dell’organico della polizia penitenzia-
ria e del sovraffollamento, chiedendo quali
iniziative – sotto plurimi e convergenti
profili – si intendano assumere per risol-
vere le evidenziate problematiche.

Con riferimento alla popolazione dete-
nuta, il dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria ha riferito che, alla data del
12 febbraio 2017, risultavano presenti,
presso gli istituti liguri, complessivamente
1.388 detenuti, a fronte di una capienza
regolamentare di 1.104 unità.

In particolare, la casa di reclusione di
Chiavari ospitava 53 persone detenute, la
casa circondariale Genova Marassi 678, la
casa circondariale Genova Pontedecimo
133, la casa circondariale di Imperia 92, la
casa circondariale di La Spezia 189 e la
casa circondariale di Sanremo 243.

Allo stato, nonostante l’esubero dei pre-
senti rispetto alla capienza regolamentare, il
dipartimento ha evidenziato come risultino
comunque rispettati i parametri previsti
dalla Cedu.

Il dipartimento ha, peraltro, sottolineato
come la capienza regolamentare degli isti-
tuti penitenziari sia calcolata in base ad un
decreto del Ministero della salute del 1975,
relativo alle abitazioni civili, che prevede
una superficie minima di metri quadrati
per la stanza singola, più 5 metri quadrati
per ogni ulteriore posto letto.

I predetti coefficienti sono oggetto di
proposte modificative nell’ambito dei lavori
del comitato paritetico con il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti.

Nella prospettiva di contenere ed equi-
librare le presenze detentive e nel rispetto
del principio di territorialità, il Provvedi-
torato interregionale del Piemonte, Liguria
e Val D’Aosta provvede, periodicamente, ad
assumere interventi deflativi, anche dispo-
nendo il trasferimento in istituti del Pie-
monte, in considerazione anche della tipo-
logia di alcune sedi liguri, che postulano
assegnazioni vincolate: la casa di reclusione
di Chiavari è, difatti, istituto « a custodia
aperta », riservato ai soli detenuti condan-
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nati alla pena della reclusione in misura
infraquinquennale ed avviati ad un per-
corso avanzato, che prevede la sottoscri-
zione del cosiddetto « patto trattamentale »;
la casa circondariale di Genova Pontede-
cimo è, invece, Istituto destinato esclusiva-
mente a detenuti cosiddetti « sex offenders ».

Quanto alle dotazioni del personale della
polizia penitenziaria, presso gli istituti della
regione Liguria risultano, a fronte di una
previsione organica di 1236 unità, coperti
1110 posti ed effettivamente in servizio 984
unità, tenuto conto dei distaccati, disposti
dall’amministrazione, in numero di 138,
mentre 12 unità risultano distaccate in
entrata.

La maggior carenza riguarda i ruoli
intermedi degli ispettori e sovrintendenti
(pari al 58 per cento), mentre nel ruolo
degli agenti e assistenti, allo stato, risulta
una sofferenza organica di 107 unità, pari
all’11 per cento dell’organico previsto.

La situazione degli organici assegnati
agli istituti penitenziari della Liguria sarà
tenuta in debita considerazione in occa-
sione delle nuove assegnazioni,

A tale riguardo si evidenzia che, in attesa
della riattivazione delle procedure concor-
suali per l’assunzione di 300 unità maschili
e 100 femminili, con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri del 19 ottobre
2016 l’amministrazione penitenziaria è stata
autorizzata ad assumere n. 887 unità di
agenti già vincitori di concorso.

E, nell’ambito di tale quadro, il decreto-
legge n. 244 del 30 dicembre 2016 (decreto
« milleproroghe »), convertito con legge 27
febbraio 2017, n. 19, ha previsto la proroga,
sino al dicembre 2017, della validità delle
graduatorie dei concorsi banditi ai sensi
dell’articolo 2199 del codice dell’ordina-
mento militare, pubblicate in data non
anteriore al 1o gennaio 2012.

Tale intervento normativo consentirà,
dunque, all’amministrazione di attingere
alle predette graduatorie per avviare le
procedure finalizzate all’assunzione, nel-
l’anno in corso, di 887 donne e uomini, che
andranno a colmare, in parte, il vuoto in
organico del corpo di polizia penitenziaria.

Si tratta di un primo passo, ma molto
importante, che dimostra la costante atten-

zione riservata dal Governo a tale questione
e che intende migliorare le condizioni di
lavoro negli istituti, garantirne maggior
sicurezza ed assicurare un miglior tratta-
mento per le persone detenute.

Nella medesima direzione vanno, inoltre,
gli interventi tendenti a limitare al minimo
la possibilità che il personale della polizia
penitenziaria sia assegnato ad attività di-
verse da quelle proprie dell’istituzione. In
questo senso, presso il Gabinetto del Mi-
nistero della giustizia, proprio in questi
giorni, sono state organizzate apposite riu-
nioni sul tema con la partecipazione dei
vertici di tutte le articolazioni ministeriali
interessate.

Il potenziamento dei personale della po-
lizia penitenziaria, unito alla continua for-
mazione, è obiettivo finalizzato al comples-
sivo miglioramento della vita detentiva ed a
minimizzare anche il rischio di eventi cri-
tici e, in particolare, di atti di autolesioni-
smo.

L’argomento investe, evidentemente, un
tema di estrema delicatezza, su cui è con-
centrato il massimo impegno da parte del
Ministero della giustizia.

Nella consapevolezza dell’importanza
delle condizioni delle strutture penitenziarie
per il benessere di quanti sono ivi ristretti
e vi lavorano, evidenzio che il tema mi vede
direttamente impegnato in ogni iniziativa,
necessaria ed utile, alla prevenzione del
rischio di gesti di autolesionismo in am-
biente carcerario.

Finalità alla cui attuazione certamente
concorre l’istituzione e la nomina, con
decreto del Presidente della Repubblica 1o

febbraio 2016 e decreto del Presidente della
Repubblica del 3 marzo 2016, del garante
nazionale dei diritti delle persone detenute
o private della libertà personale.

Nella consapevolezza della drammaticità
di ogni atto di autolesionismo, occorre
osservare, sotto il profilo statistico, che a
partire dal 2013 il numero di suicidi al-
l’interno degli istituti penitenziari ha avuto
un sensibile decremento.

Tra il 2009 e il 2012, infatti, il numero
di casi è stato sempre annualmente supe-
riore a 55, con un picco di 63 nel 2011,
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mentre pari a 45 e 46 sono stati gli eventi
degli anni 2007 e 2008.

Grazie al miglioramento della situazione
nei nostri penitenziari, il numero si è
ridotto in maniera significativa, registran-
dosi 42 casi di suicidio nel 2013, 43 nel
2014, 39 nel 2015, 39 nel 2016 e 10 sino
al 28 febbraio 2017.

Sul piano comparativo, poi, l’Italia, se-
condo le statistiche ufficiali del Consiglio
d’Europa, registra uno dei tassi più bassi di
casi di suicidio. Nell’ultima rilevazione del
2013, si registra un tasso di 6,5 su 10.000
in Italia, di 12,4 in Francia, di 7,4 in
Germania, di 8,9 nel Regno Unito.

I dati restano, in ogni caso, allarmanti
e impongono un eccezionale sforzo dell’am-
ministrazione penitenziaria, cui è deman-
data l’attuazione dei modelli di trattamento
necessari alla prevenzione di ogni pericolo.

In questa prospettiva ed alla luce delle
analisi e delle riflessioni maturate nell’am-
bito degli Stati Generali dell’esecuzione
della pena, il 3 maggio 2016 ho adottato
una specifica « Direttiva sulla prevenzione
dei suicidi », indirizzata al capo del dipar-
timento dell’amministrazione penitenziaria,
prescrivendo la predisposizione di un or-
ganico piano d’intervento per la prevenzione
del rischio di suicidio delle persone dete-
nute o internate, il puntuale monitoraggio
delle iniziative assunte per darvi attuazione
e la raccolta e la pubblicazione dei dati
relativi al fenomeno.

In attuazione della direttiva, il diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria
ha predisposto un « Piano Nazionale per la
prevenzione delle condotte suicidiarie in
ambito penitenziario », cui hanno fatto se-
guito circolari attuative trasmesse ai prov-
veditorati regionali.

Le misure adottate dall’amministrazione
penitenziaria attengono alla formazione
specifica del personale, alla raccolta ed
elaborazione dei dati ed all’aggiornamento
progressivo dei piani di prevenzione. Sono
state, inoltre, impartite istruzioni ai prov-
veditorati regionali ed alle direzioni peni-
tenziarie per la conclusione di intese con
regioni e servizi sanitari locali, al fine di
intensificare gli interventi di diagnosi e

cura, nonché l’attuazione di misure di os-
servazione e rilevazione del rischio.

L’amministrazione ha anche operato sul
piano dell’organizzazione degli spazi e della
vita penitenziaria, con incentivazione di
forme di controllo dinamico volte a limitare
alle ore notturne la permanenza nelle celle,
in modo da rendere agevole l’osservazione
della persona in ambiente comune e ridurre
le condizioni di isolamento. Allo stesso
scopo, sono state adottate misure volte a
facilitare, anche attraverso l’accesso pro-
tetto ad Internet, i contatti con i familiari.

Lo scorso 3 marzo, inoltre, si è svolta
presso il Ministero della giustizia una riu-
nione nel corso della quale ho incontrato,
con il capo di Gabinetto, tutti i referenti
centrali e periferici dell’amministrazione
penitenziaria, al fine di fare il punto sulle
modalità di esecuzione, al livello locale
prossimo agli istituti penitenziari, delle di-
sposizioni contenute nella direttiva sulla
prevenzione dei suicidi e sollecitarne, ove
necessario, la completa e rapida attuazione.

Sono state, inoltre, programmate attività
di monitoraggio e verifica periodica degli
interventi di prevenzione delineati, attività
che saranno svolte istituto per istituto.

Con la riunione del 3 marzo si è dato
l’avvio ad un tavolo in convocazione per-
manente che esaminerà costantemente i
dati relativi allo stato di attuazione della
direttiva che ogni referente è tenuto a
raccogliere ed a trasmettere attraverso ap-
posito monitoraggio.

Per quanto attiene, invece, alla tutela del
diritto alla salute, l’amministrazione peni-
tenziaria è impegnata nella promozione, sul
territorio, della collaborazione tra regioni
ed Asl per la costruzione di presidi sanitari
adeguati ai bisogni delle persone detenute,
alla luce delle linee guida in materia di
modalità di erogazione dell’assistenza sani-
taria negli istituti penitenziari per adulti,
approvate dalla Conferenza unificata in
data 22 gennaio 2015, opportunamente dif-
fuse alle articolazioni periferiche ed alla
magistratura.

In particolare, al fine di sperimentare e
di implementare il modello di assistenza
sanitaria nelle carceri attraverso l’adozione
della telemedicina, sono state adottate spe-
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cifiche iniziative in attuazione dell’accordo,
sottoscritto in data 4 agosto 2016, con
federsanità ed Anci, coinvolgendo le diverse
istituzioni interessate nella definizione di
un modello innovativo di gestione della
salute all’interno degli istituti di pena che
prevede, tra l’altro, l’adozione di un diario
clinico informatizzato.

Con riferimento agli istituti liguri e
nell’ambito dei servizi sanitari affidati alle
aziende locali del servizio sanitario e dalle
stesse organizzati secondo le esigenze dei
singoli istituti, il carcere di Genova Marassi
evidenzia il maggior fabbisogno per la pre-
senza del più rilevante numero dei detenuti.

Secondo quanto riferito dal diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria, il
servizio di guardia medica è ivi garantito
ventiquattrore ore su ventiquattro e gli
specialisti presenti assicurano le branche di
dermatologia, infettivologia, oculistica,
odontoiatria, diabetologia, radiologia, Sert,
psichiatria, psicologia.

Nel centro clinico – secondo i dati al 12
febbraio 2017 comunicati dal Dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria – erano
ospitati 60 detenuti, 20 dei quali affetti da
gravi patologie infettivologiche, un detenuto
in osservazione psichiatrica (5 sono i posti
disponibili) e 20 con gravi patologie cliniche
e disabilità motorie, che richiedono fre-
quenti accessi in ambito ospedaliero.

Anche negli istituti di Sanremo e La
Spezia il servizio medico è assicurato giorno
e notte, mentre a Imperia, Chiavari e Pon-
tedecimo la copertura sanitaria è prestata
nell’arco delle ore diurne.

Nell’ambito, poi, della tutela della salute
mentale e del processo di superamento degli
O.P.G., si segnala che, dal mese di giugno
2015, presso il SAI dell’istituto penitenziario
di Genova Marassi è presente una « Arti-
colazione per la tutela della salute men-
tale », con 5 posti distribuiti in due camere
detentive per i soggetti sottoposti ad osser-
vazione psichiatrica, mentre altra camera
detentiva, con la disponibilità di due posti
letto, è destinata ai detenuti con infermità
psichica sopravvenuta ed ai detenuti con-
dannati a pena diminuita per vizio parziale
di mente.

Entro il 2017, inoltre, è prevista la
realizzazione definitiva della REMS nel ter-
ritorio del comune di Calice al Comoviglio
(SP), prevista con delibera della regione
Liguria n. 364 del 2013. In attesa della
conclusione dei lavori, è stato sottoscritto
un accordo con la Rems di Castiglione delle
Stiviere che riserva 10 posti per gli internati
liguri. Con delibera della giunta regionale
822 del 13 settembre 2016 è stata, inoltre,
prevista l’attivazione di una Rems provvi-
soria sul territorio dell’Asl 3 di Genova, già
sede di una comunità terapeutica psichia-
trica.

Grazie ad un impegno politico intenso e
costante, articolato in contestuali interventi
di carattere normativo ed organizzativo, di
edilizia penitenziaria e di politiche del per-
sonale, le complessive condizioni detentive,
in ambito regionale così come sul piano
nazionale, sono decisamente migliorate.

Il riconoscimento a livello europeo dei
risultati raggiunti dall’Italia nel settore del
sovraffollamento carcerario, diminuito in
maniera sensibile e non episodica, rappre-
senta la conferma della bontà della strada
intrapresa nel contribuire a mutare in
senso migliorativo le condizioni di vita in
carcere.

L’azione sin qui svolta risulterà ulte-
riormente rafforzata dalle misure contenute
nella riforma dell’ordinamento penitenzia-
rio, appena approvata dal Senato, che per-
metterà di introdurre strumenti adeguati
per garantire una autentica funzione recu-
peratoria e risocializzante, in chiave costi-
tuzionalmente orientata, all’esecuzione pe-
nale.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

BOSSA. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

secondo quanto riportato in data 30
giugno 2016 dal quotidiano Corriere del
Mezzogiorno, si sarebbero verificati alcuni
crolli nella chiesa di Santa Brigida, a Na-
poli; in particolare, dal Soffitto sarebbero
caduti alcuni stucchi, mentre gli affreschi si
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starebbero incrinando; la parte centrale
della navata è stata transennata con bar-
riere di ferro e nastro biancorosso per ga-
rantire la sicurezza dei fedeli e dei visita-
tori;

la chiesa di Santa Brigida è un pic-
colo gioiello di arte e cultura; è del Sei-
cento, ospita capolavori di Luca Giordano,
Massimo Stanzione e Paolo De Matteis;

un destino simile tocca, in questi
giorni, anche alla basilica di Santa Maria
degli Angeli, nella zona di Pizzofalcone,
che è stata chiusa al pubblico dopo alcuni
crolli all’altezza della seconda cupola della
navata laterale destra, con evidenti lesioni
agli altari della navata laterale sinistra e
alcune crepe sull’affresco principale che
sovrasta l’ingresso della chiesa;

la chiusura della Basilica è stata
decisa per evitare possibili danni alle per-
sone; sull’origine dei crolli sarebbero in
corso accertamenti e alcune ipotesi con-
ducono ai lavori della vicina Metropoli-
tana;

sarebbero 360 gli edifici storici di
Napoli in questo momento sotto osserva-
zione speciale per rischio di crolli o ce-
dimenti; 160 di essi sono ritenuti grandi
monumenti o sono chiese storiche; si
tratta di pezzi importanti del patrimonio
culturale della città;

sono quasi 200 le chiese monumen-
tali di Napoli in rovina e chiuse al pub-
blico per interventi da realizzare e mai
partiti;

tra queste, la chiesa di San Carlo alle
Mortelle, sventrata da una voragine, la
chiesa di San Pietro Martire al Corso
Umberto, chiusa per pericolo crolli da
qualche anno e altri importanti edifici di
culto come Santa Maria di Betlemme, San
Biasiello alla Vicaria, Sant’Onofrio a Ca-
puana, Sant’Agostino alla Zecca, cono-
sciuta anche come Sant’Agostino Maggiore,
quest’ultima chiusa addirittura dal terre-
moto del 1980 e mai più recuperata;

si tratta di decine di edifici di culto
che conservano dipinti, affreschi, pezzi di

storia della città che non solo sono negati
ai tanti turisti che affollano Napoli, e che
li cercano, ma rischiano letteralmente di
crollare nell’incuria e nell’abbandono;

esiste sugli edifici di culto e sui pazzi
monumentali storici una complessità ri-
guardo alle competenze: c’è un incrocio
tra comune, curia, soprintendenza, a volte
anche proprietà private, e non sempre si
riesce a capire con precisione chi deve fare
cosa, con il risultato di non riuscire nep-
pure a individuare le responsabilità del-
l’abbandono;

si tratta, in ogni caso, di un tesoro
della collettività; pezzi straordinari di un
centro storico considerato patrimonio del-
l’umanità nel 1995 dall’Unesco e che non
vede un progetto organico di recupero e
valorizzazione;

si avverte le necessità di un grande
progetto per il centro storico di Napoli e
per il suo patrimonio di chiese e palazzi
monumentali, che metta insieme più attori
istituzionali e costruisca un percorso
certo, pianificato, di recupero e valorizza-
zione –:

se sia a conoscenza di quanto sopra
esposto e se non ritenga, nell’ambito e nei
limiti delle sue competenze, di attivarsi
per una iniziativa al fine di garantire
interventi, concertati con i livelli istituzio-
nali locali, sul centro storico di Napoli e
sulle chiese chiuse e abbandonate, che
vanno considerate una grande questione
nazionale, in considerazione dell’indi-
scusso valore artistico e culturale.

(4-13698)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sinda-
cato ispettivo in esame, nel quale l’inter-
rogante, con riferimento al patrimonio di
chiese e palazzi monumentali, presente
nella città di Napoli, chiede se non si
ritenga opportuno attivare iniziative e in-
terventi sul centro storico del capoluogo
partenopeo, in considerazione dell’indi-
scusso valore artistico e culturale.

In primo luogo per quanto riguarda la
chiesa di Santa Brigida si rappresenta che
la proprietà è del Ministero dell’interno –
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Fondo edifici culto (Fec) con il quale la
Soprintendenza archeologia, belle arti e
paesaggio per il comune di Napoli sta
attualmente e formalmente interloquendo
per conseguire mezzi finanziari adeguati, da
impegnare in somma urgenza, almeno per
la messa in sicurezza di strutture e apparati
decorativi. La Soprintendenza ha peraltro
di recente formalizzato una richiesta, ela-
borando uno schema progettuale, finaliz-
zata all’ottenimento delle prime risorse oc-
correnti.

La basilica di Santa Maria degli Angeli,
nella zona di Pizzofalcone, risulta allo stato
essere di proprietà del demanio dello Stato
e, più specificatamente, nella gestione del-
l’Agenzia del demanio – Campania. Nel
recente passato, si conferma, si è reso
necessario procedere ad inibire l’accesso in
ragione del prevenire, a causa di avvenuti
ed ipotizzabili distacchi di intonaci e/o
stucchi, problematiche connesse all’incolu-
mità dei fedeli e dei visitatori.

Tra le altre chiese citate, quella di San
Agostino alla Zecca, superate solo di recente
alcune difficoltà di carattere amministra-
tivo, sarà interessata a breve dalla conclu-
sione dei lavori a suo tempo finanziati e in
corso di esecuzione; lavori, va precisato,
non trascurabili sia come impegno econo-
mico che di scelte di restauro.

Per la chiesa di San Pietro Martire al
Corso Umberto, di proprietà della Diocesi
di Napoli sono previste opere comprendenti
il restauro architettonico e dei beni artistici,
al fine di restituire alla città l’importante
manufatto, risalente al XIII secolo, e im-
plementare la sua fruizione anche al fine
dello svolgimento e sviluppo delle attività
sociali ed assistenziali della comunità di
Sant’Egidio, ente beneficiario.

Le opere, di cui il comune di Napoli è
ente committente, sono state aggiudicate nel
2015 su gara con procedura aperta dalla
stazione unica appaltante, il Provveditorato
interregionale della Campania-Puglia-Mo-
lise e Basilicata alle opere pubbliche. Da
notizie acquisite presso il responsabile
unico del procedimento del comune di
Napoli, il contratto risulta essere in fase di
stipula.

La chiesa di San Pietro Martire al Corso
infine è stata nel recente passato oggetto di
un parziale intervento per la messa in
sicurezza del prospetto; intervento posto in
essere dalla Soprintendenza sopra citata.

In relazione alle considerazioni più ge-
nerali fatte dall’interrogante si deve preci-
sare che molti palazzi storici sono di pro-
prietà privata, e le chiese sono di proprietà,
per lo più, del Fec, dell’Arcidiocesi di Na-
poli, di varie arciconfraternite e/o dell’A-
genzia del demanio, allo stato è molto
problematico assicurare un intervento di-
retto da parte del Mibact.

Questa Amministrazione comunque pro-
seguirà le iniziative intraprese, in piena
collaborazione con le Amministrazioni
coinvolte e gli enti privati ed ecclesiastici
interessati, per la piena tutela e valorizza-
zione delle chiese del centro storico di
Napoli, nella consapevolezza che si tratti di
un patrimonio di indiscusso valore artistico
e culturale.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Antimo Cesaro.

BOSSA. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

in data 7 novembre 2016, la direzione
generale dello spettacolo del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo
ha emanato il decreto direttoriale n. 1413,
con cui si procede al riparto dei contributi
statali ai sensi del decreto ministeriale 1°
luglio 2014 per le attività teatrali del 2016
in favore di organismi che avevano pre-
sentato progetti, poi approvati, per il trien-
nio 2015/2017;

riguardo alla città di Napoli, ha avuto
accesso alla contribuzione, nel terzo sot-
toinsieme dell’articolo 2, il teatro stabile
napoletano per una cifra superiore al
milione di euro;

sempre per la città di Napoli, nessun
teatro di rilevante interesse culturale ac-
cede al riparto dei contributi di cui al-
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l’articolo 3 del decreto ministeriale 1°
luglio 2014 sopracitato;

accedono, per la città di Napoli, al
riparto di altre voci, alcune imprese di
produzione teatrale per cifre che vanno
dai 90 ai 300 mila euro;

sono esclusi da qualunque forma di
contribuzione statali nell’ambito del de-
creto di cui sopra, teatri e imprese teatrali
storiche, che hanno fatto la cultura della
città nei decenni;

non ricevono contributi, a quanto
consta all’interrogante, teatri come l’Au-
gusteo, il Cilea, il Totò, il Sannazaro, il
Trianon Viviani, il Delle Palme, il Bracco,
il Troisi, l’Elicantropo, il Sancarluccio, il
Nuovo Teatro Sanità, il Teatro area nord,
la Galleria Toledo;

si tratta di strutture attive, che fanno
cultura anche in quartieri difficili, che
operano in condizioni di crisi, senza so-
stegno, che fanno i conti anche con ritardi
nei versamenti di contributi da altri enti;

da più parti, nella realtà teatrale
napoletana, dopo la pubblicazione del de-
creto di cui sopra, si sono avute voci di
preoccupazione e timore;

secondo quanto riportato dal quoti-
diano la Repubblica, in data 16 novembre
2016, tra gli operatori teatrali napoletani
ci sono rabbia e paura; in alcuni casi, si
paventa addirittura la chiusura delle strut-
ture –:

se sia a conoscenza della situazione
critica in cui versano molte strutture cul-
turali e in particolari teatrali della città di
Napoli e quali siano le ragioni della esclu-
sione di gran parte delle strutture operanti
dalle contribuzioni ministeriali ai sensi del
decreto menzionato in premessa e da altre
forme di sostegno economico. (4-14891)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sinda-
cato ispettivo in esame, nel quale l’inter-
rogante, richiamato il decreto del direttore
generale dello spettacolo n. 1413, del 7
novembre 2016, con il quale si è proceduto
all’assegnazione dei contributi del Fondo

unico per lo spettacolo (Fus), con riferi-
mento alle risorse da esso destinate alle
attività teatrali della città di Napoli, chiede
quali siano « le ragioni della esclusione di
gran parte delle strutture operanti dalle
contribuzioni ministeriali ».

In riferimento a quanto richiesto si
precisa che con il decreto direttoriale del 7
novembre 2016, la Direzione generale spet-
tacolo ha disposto le assegnazioni dei con-
tributi per attività di spettacolo a valere sui
fondi Fus per l’anno 2016, relativamente a
quegli organismi i cui progetti triennali
erano già stati approvati ed ammessi a
contributo per il triennio 2015/2017.

Il decreto ministeriale 1o luglio 2014,
recante Nuovi criteri per l’erogazione e
modalità per la liquidazione e l’anticipa-
zione di contributi allo spettacolo dal vivo,
a valere sul Fondo unico per lo spettacolo
di cui alla legge 30 aprile 1965, n. 163, ha
innovato il metodo e il dispositivo di cal-
colo per individuare i beneficiari e l’entità
dei contributi, ma soprattutto ha valoriz-
zato l’identità e la capacità progettuale degli
organismi richiedenti, superando il criterio
della storicità degli stessi e modificando i
requisiti di accesso, al fine di qualificare e
potenziare il sistema nel suo complesso.

La triennalità costituisce un asse por-
tante delle nuove modalità di finanziamento
statale al sistema dello spettacolo. Essa
persegue l’obiettivo di assicurare agli orga-
nismi ammessi al contributo per un trien-
nio, migliori e più stabili condizioni di
programmazione, di rispondere all’esigenza
di certezza e di sostenibilità più volte re-
clamata come indispensabile dagli operatori
di settore e, di conseguenza, si propone di
assicurare una offerta più organica e co-
stante al pubblico, ovvero al fruitore delle
attività di spettacolo che il finanziamento
statale sostiene e promuove.

Gli organismi, insomma, i cui progetti
triennali presentati sono stati valutati po-
sitivamente dalle commissione di esperti
preposta ad ogni ambito di attività (musica,
teatro, danza, circo), hanno, nel triennio, la
sicurezza del contributo statale, a condi-
zione che rispettino i requisiti e le condi-
zioni richieste dalla norma e gli standard
qualitativi previsti, verificati sulla base
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delle attività svolte, attraverso la documen-
tazione di consuntivi d’esercizio di attività e
la presentazione dei programmi relativi a
ogni anno del triennio.

Il decreto ministeriale 1o luglio 2014
prevede che, per poter accedere ai contributi
Fus del triennio, si ottenga almeno un
punteggio pari a 10 su 30, nella valutazione
qualitativa, punteggio che ogni anno viene
verificato, alla luce dell’attività svolta, dalle
commissioni di cui sopra, composte da
membri nominati dal Ministro dei beni e
delle attività culturali, tra i quali due
membri, per ogni ambito, designati rispet-
tivamente dalla Conferenza Stato-città e
autonomie locali e dalla Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e
Bolzano.

Il finanziamento statale ha previsto che
il punteggio di qualità artistica sia attributo
in relazione a una griglia di fenomeni e di
obiettivi operativi, discendenti dagli obiettivi
strategici definiti dal decreto ministeriale 1o

luglio 2014, stabilendo quindi criteri uni-
formi di valutazione che si riferiscono a
tutto territorio nazionale.

Nel merito delle richieste relative al
territorio menzionato nell’interrogazione si
precisa che nel triennio 2015/2017 nell’am-
bito teatro, oltre al teatro della città di
Napoli, teatro nazionale, hanno ricevono
contributi i seguenti organismi:

due centri di produzione teatrale: la
fondazione Napoli del Mediterraneo e il
teatro Diana Oris (ai sensi dell’articolo 15
del decreto ministeriale 1o luglio 2014);

le seguenti imprese di produzione: El-
ledieffe s.r.l., Ente teatro cronaca Vesuvio-
teatro s.c.a.r.l.; Khora s.r.l., Teatri uniti
società cooperativa a.r.l., Gli Ipocriti soc.
coop., Gitiesse artisti riuniti s.c.a.r.l. Teatro
segreto s.r.l. T.t.r. – Il teatro di Tato Russo
coop., il Nuovo teatro s.r.l., Il Teatro soc.
coop., l’Associazione i Teatrini (ai sensi
dell’articolo 14 del decreto ministeriale);

la galleria Toledo, menzionata nell’in-
terrogazione come organismo escluso dal
contributo, è invece finanziata tra le im-
prese di produzione con la denominazione
Il Teatro soc. coop.

Per quanto riguarda gli organismi citati
nell’interrogazione si precisa che:

il teatro Sancarluccio è stato escluso
in quanto privo dei requisiti minimi indi-
spensabili relativamente alle giornate lavo-
rative e recitative;

il teatro Cilea, il teatro Totò ed il
nuovo teatro Sanità sono stati esclusi dal
triennio 2015/2017 per insufficiente pun-
teggio di qualità artistica. I primi due teatri,
comunque, non avevano beneficiato di con-
tributi nemmeno nel 2014, annualità pre-
cedente all’entrata in vigore della normativa
che ha introdotto nuovi criteri e modalità
di attribuzione dei contributi.

Analogamente non sono stati ammessi,
in quanto hanno ottenuto punteggi inferiori
alla soglia di accesso (fissata in dieci punti)
il teatro Augusteo e il teatro Elicantropo
(quest’ultimo sostenuto, nel 2014, tra gli
organismi di promozione).

Gli altri organismi menzionati quali: il
teatro Sannazaro, il Trianon Viviani, il
Teatro delle Palme, il teatro Bracco, il
teatro Troisi, il teatro area nord non ri-
sultano, aver presentato domanda di con-
tributo per il triennio 2015/2017.

Si precisa infine, a corredo e integra-
zione di quanto sopra esposto, anche al fine
di fornire un più completo quadro delle
iniziative sostenute dalla Direzione generale
spettacolo nella città di Napoli, che sono
state oggetto di finanziamento specifico due
altre azioni con le quali si è voluto prestare
la massima attenzione al territorio e alle
sue necessità sul piano dell’offerta artistica,
della crescita culturale e del rafforzamento
delle stesse professionalità tecniche e arti-
stiche.

La prima azione è costituita dagli Ate-
lier teatrali dedicati a far conoscere la
testimonianza e la figura artistica e umana
di Eduardo De Filippo. Gli Atelier, realiz-
zati da organismi selezionati tramite una
manifestazione di interesse indetta dal co-
mune di Napoli e promossa in condivisione
progettuale con questa Amministrazione e
altre istituzioni cittadine, hanno rappresen-
tato una importante attività che si è svolta
nel periodo ottobre-dicembre 2016. Il pro-
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getto, destinato a bambini e bambine, ra-
gazzi e ragazze abitanti nelle zone più
disagiate della città, è nato con lo scopo di
favorire processi di inclusione, di socializ-
zazione di riappropriazione delle proprie
radici, da parte di giovani delle zone più
disagiate della città, partendo dalla testi-
monianza attuale e viva del grande autore,
regista e interprete, attraverso gli strumenti
propri del linguaggio del teatro.

La seconda azione, invece, si è mossa
nell’ambito di quanto previsto dall’articolo
45 del decreto ministeriale 1o luglio 2014 e
dell’Accordo interregionale conseguente, e
ha riguardato il sostegno alle residenze
artistiche realizzate da Teatri associati di
Napoli, frutto della collaborazione tra due
realtà artistiche napoletane: Libera scena
ensemble e Interno 5.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti Dell’Acqua.

BUSTO. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare. — Per sapere –
premesso che:

il triclosan è un disinfettante intro-
dotto negli anni ’70 per combattere e
prevenire le infezioni negli ospedali, suc-
cessivamente inserito nella composizione
di molti cosmetici per l’igiene quotidiana
della persona, quali detergenti intimi e
dentifrici;

l’FDA (Food and Drug Administration
statunitense) ha recentemente vietato la
circolazione di 19 principi attivi da uso
cosmetico tra cui l’antibatterico triclosan,
a fronte della dubbia utilità e dei forti
sospetti di impatto negativo sulla salute
dei consumatori. La decisione ha coinvolto
ben 2.100 prodotti, che dovranno essere
riformulati o ritirati dal commercio entro
l’anno;

l’uso del triclosan continua ad essere
ammesso in Europa, nonostante diversi
studi scientifici lo considerino un interfe-
rente endocrino associandolo allo sviluppo

di antibiotico-resistenza, a fronte di un
uso prolungato e continuo che vada ad
alterare la normale fiore batterica cuta-
nea, favorendo la crescita di batteri po-
tenzialmente nocivi e resistenti ai farmaci;

il triclosan è un biocida che va a
bioaccumularsi nel grasso umano, com-
portando una esposizione permanente,
tale da alterare le funzioni ormonali, ri-
produttive, muscolari e cardiache, nonché
favorire il rischio di allergie, asma ed
eczemi soprattutto infantili;

in uno studio pubblicato sulla rivista
Environmental Health Perspectives, gli
scienziati della University of California,
hanno osservato l’effetto del triclosan sul
cervello, facendo registrare un preoccu-
pante aumento dei livelli di calcio nei
neuroni, un effetto che ostacola il normale
sviluppo mentale;

un ulteriore rischio del triclosan ri-
siede nel danno ambientale provocato dal
suo bioaccumulo in quanto sostanza non
facilmente degradabile, tale da essere as-
sociato ad una contaminazione delle acque
superficiali, di sedimenti e del suolo, non-
ché all’intossicazione degli organismi ac-
quatici secondo un recente studio cana-
dese;

l’accumulo di triclosan nell’organi-
smo è confermato dal suo ritrovamento in
differenti campioni umani: tracce di tri-
closan sono state trovate, secondo lo
Scientific American, nel latte materno, nel
sangue, nelle urine; tracce sono nel 75 per
cento dei campioni di urine secondo uno
studio dell’Environmental Health Perspec-
tives (EHP);

l’Unione europea regolamenta il tri-
closan nella lista dei deodoranti e conser-
vanti del regolamento comunitario 1223
del 2009 (allegato 5 « Elenco dei conser-
vanti ammessi nei prodotti cosmetici »,
applicato in Italia secondo quanto stabilito
da un apposito decreto del Ministro della
salute) stabilendone una concentrazione
massima dello 0,3 per cento. A partire dal
marzo 2010, con la decisione 2010/169/UE
è stato vietato l’uso del triclosan nei pro-
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dotti che vengono a contatto con gli ali-
menti, a fronte di una sospetta tossicità
per l’uomo;

sulla base di questo nuovo parere, la
Commissione europea ha proposto una
modifica della regolamentazione del tri-
closan, votata dal Comitato permanente
dei prodotti cosmetici in data 10 ottobre
2013 e recepita con il regolamento (UE)
n. 358 del 9 aprile 2014, tale da modifi-
care l’allegato V e permettere l’uso del
triclosan solo in dentifrici, saponi per le
mani e saponi per il corpo/gel doccia,
deodoranti (non spray), ciprie e correttori
e prodotti per la pulizia delle unghie,
prima dell’applicazione di unghie artifi-
ciali, a una concentrazione massima dello
0,3 per cento, e in colluttori a una con-
centrazione massima dello 0,2. Le nuove
disposizioni si applicano a decorrere dal
30 ottobre 2014 per l’immissione nel mer-
cato, e a decorrere dal 30 luglio 2015 per
la messa a disposizione nel mercato dei
prodotti cosmetici nel territorio della
UE –:

se, alla luce di quanto descritto, i
Ministri non intendano attivarsi, per
quanto di competenza, affinché siano ri-
visti i limiti d’uso del triclosan, stabiliti dal
regolamento europeo, ai fini di giungere
ad un completo divieto dell’antibatterico,
così come disposto in altri Paesi, quali gli
Stati Uniti d’America. (4-14414)

RISPOSTA. — Il triclosan è un agente
antibatterico, riconosciuto come ingrediente
con funzioni di conservante e deodorante
nei prodotti cosmetici.

Lo « Scientific committee on consumer
Safety » (Sccs), Comitato Scientifico per la
sicurezza dei consumatori, istituzione del-
l’Unione Europea, il quale fornisce pareri
sui rischi per la salute e riguardo alla
sicurezza dei prodotti di consumo non
alimentari, tra cui cosmetici e loro ingre-
dienti, sulla base di nuovi dati presentati ed
in accordo all’articolo 31 del Regolamento
(CE) 1223/2009, ha rivisto e valutato il
profilo di sicurezza d’uso in varie categorie
di prodotti ed ha emesso un parere in data

22 marzo 2011, che costituisce un « ad-
dendum » alla precedente « opinion » del
gennaio 2009.

Secondo tale parere, l’impiego di triclo-
san ad una concentrazione massima dello
0,3 per cento in dentifrici, saponi, saponi
per il corpo/gel doccia e deodorante stick, è
considerato sicuro, cosi come l’uso aggiun-
tivo di triclosan nelle ciprie e correttori di
macchia a questa concentrazione.

L’uso di triclosan in altri prodotti (ad
esempio, lozioni per il corpo) non è con-
siderato sicuro per il consumatore a causa
delle conseguenti elevate esposizioni.

L’esposizione per inalazione di triclosan
da prodotti spray (ad esempio, deodoranti)
non è stata valutata.

Per quanto concerne l’uso di triclosan in
collutori a un limite di concentrazione di
0,15 o 0,2 per cento esso è considerato
sicuro per il consumatore dal punto di vista
tossicologico; non è considerato invece si-
curo l’uso a più alte concentrazioni (0,3 per
cento).

L’esposizione dei consumatori ad un
utilizzo ulteriore del triclosan in prodotti
per unghie ad una concentrazione di 0,3 per
cento è considerato trascurabile (sicura), in
base alle disposizioni della destinazione
d’uso e frequenza (ogni 3 a 4 settimane, o
ogni 2 settimane come caso peggiore).

Sulla base di tale parere, con il recente
Regolamento (Ue) n. 358/2014 della Com-
missione europea del 9 aprile 2014, il
triclosan è stato normato come sostanza
soggetta a restrizioni d’uso nei prodotti
cosmetici, alla voce numero 25 dell’allegato
V del Regolamento (CE) 1223/2009.

Sulla base di quanto ivi previsto, il
triclosan è ammesso esclusivamente ad una
percentuale non superiore allo 0,3 per cento
in dentifrici, saponi per le mani, per il
corpo/gel doccia, deodoranti (non spray),
ciprie e correttori, prodotti per le unghie,
per la pulizia delle unghie delle mani e dei
piedi prima dell’applicazione di unghie ar-
tificiali, ed in una percentuale non supe-
riore allo 0,2 per cento nei collutori.

L’impiego in altre tipologie di cosmetici
o a percentuali superiori a quelle ora
indicate non è consentito.
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Queste restrizioni sono state adottare
proprio per garantire il rispetto dei criteri
di sicurezza dei prodotti come indicati dal
Sccs, per assicurare l’uniformità di regola-
mentazione per questa tipologia di prodotti,
nel rispetto dell’articolo 9 del Regolamento
(CE) 1223/2009 (« Gli Stati membri non
rifiutano, vietano o limitano, per motivi
inerenti alle esigenze contenute nel presente
regolamento, la messa a disposizione sul
mercato di prodotti cosmetici conformi ai
requisiti stabiliti nel presente regola-
mento »).

È necessario evidenziare che il provve-
dimento restrittivo dell’Autorità statuni-
tense, di cui all’interrogazione parlamentare
in esame, è riferibile ad una tipologia di
prodotto diversa dai cosmetici: il provvedi-
mento, infatti, concerne prodotti aventi fun-
zione antisettica ed antibatterica (ad esem-
pio, saponi antibatterici), non rientranti
nella disciplina del Regolamento (CE) 1223/
2009.

In ogni caso, in presenza di rischi po-
tenziali per la salute umana e/o sulla base
del progresso tecnico e scientifico, l’articolo
31 del Regolamento (CE) 1223/2009 con-
sente sempre, previo parere del Sccs, la
modifica dei propri allegati che disciplinano
le restrizioni o i divieti di utilizzo delle
sostanze nei prodotti cosmetici; in tal senso,
con specifico riguardo al triclosan, il Mi-
nistero della salute, quale Autorità compe-
tente italiana in materia di prodotti cosme-
tici, parteciperà attivamente e con la dovuta
cura a tutte le iniziative che saranno in-
staurate a livello comunitario per valutare
eventuali nuovi dati per la sicurezza di tale
sostanza.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

CAPARINI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

su il « Giornale di Brescia » del 16
febbraio 2016 (pagina 22) un articolo dal
titolo « Superstrada, salti e scossoni per
un’odissea lunga 27 chilometri Da Pisogne
all’uscita di Ceto e Cimbergo sono molti i

tratti di asfalto dissestato » mette in luce
l’attuale situazione disastrosa del manto
stradale della variante a scorrimento ve-
loce della strada statale 42 nella Valle
Camonica;

come riporta il giornale, dal chilo-
metro 67 al chilometro 94 della super-
strada della Val Camonica, il manto stra-
dale è talmente invecchiato, indebolito e
spezzato che causa estenuanti problemi
agli automobilisti, con ripetuti rimbalzi
delle ruote dei veicoli in affossamenti,
avvallamenti e spaccature;

dal bivio della strada provinciale 510
di Pisogne fino all’uscita di Ceto e Cim-
bergo, ripetuti cartelli – il giornale ne
conta 14 – mettono in guardia gli auto-
mobilisti sulla « strada dissestata e/o de-
formata »;

in particolare, a Pian Camuno, nei
pressi della doppia area di sosta Total-
Tamoil, un cartello posizionato dall’ANAS
annuncia 3 chilometri di strada dissestata,
dove gli automobili viaggiano su un fasti-
dioso solco inclinato e rattoppato e dove
ondeggiano i rimorchi e rischiano di per-
dere l’equilibrio i mezzi a due ruote;

al chilometro 70, sul rettilineo che
divide e unisce Pian Camuno, Artogne,
Gianico e Rogno altri due cartelli in en-
trambi i sensi di marcia segnalano il fondo
pericoloso e impongono il limite dei 50
chilometri orari;

al chilometro 72, allo svincolo che
porta al centro commerciale Adamello, la
situazione è peggiore: un ulteriore cartello
prolunga l’agonia degli automobilisti se-
gnalando un dissesto per ulteriori tre
chilometri che bypassano l’abitato di Darfo
fino a Boario Terme;

la stessa situazione si riscontra dal
chilometro 76 fino alla « Sosta-Toroselle »
di Esine, al chilometro 78-79, nei pressi
dello svincolo incompiuto, dell’ospedale, al
chilometro 85, sul cavalcavia fino allo
svincolo di Breno e, con problematiche
minori, al chilometro 91 e 92 –:
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se il Ministro, nell’ambito dei pro-
grammi di manutenzione della rete stra-
dale gestita dall’ANAS spa, intenda ado-
perarsi, per quanto di competenza, per
assicurare le occorrenti risorse finanziarie
dirette alla realizzazione di tutti i lavori di
manutenzione della variante a scorrimento
veloce della strada statale 42, cosiddetta
superstrada della Val Camonica dal chi-
lometro 67 al chilometro 94, e al ripristino
delle condizioni di sicurezza sulla strada
statale. (4-12117)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto, di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per le strade e le autostrade e per
la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrut-
ture stradali, di questo Ministero e dalla
società Anas.

Gli interventi di manutenzione effettuati
dalla società Anas sulla strada statale 42
« del Tonale e della Mendola », consistenti
nel ripristino della pavimentazione stradale
ammalorata, in tratti saltuari dal chilome-
tro 67 al chilometro 94 sono stati ultimati;
così come è stato ultimato anche l’inter-
vento di manutenzione programmata per
un importo di 260 mila euro.

Anas informa, altresì, che sono stati
completati aliti due interventi, realizzati
mediante l’istituto dell’accordo quadro, che
hanno interessato in particolare i tratti
segnalati dall’interrogante:

distese generali in tratti saltuari, da
Zanica (Bergamo) a Darfo Boario Terme
(Brescia), per un importo di circa 1,1
milioni di euro;

distese generali in tratti saltuari, da
Darfo-Boario Terme (Brescia) al passo del
Tonale (confine regionale), per un importo
di circa 1,2 milioni di euro.

Infine, Anas segnala che al fine di ele-
vare gli standard prestazionali della pavi-
mentazione stradale continuerà ad effet-
tuare i necessari interventi di manutenzione
straordinaria, da realizzare compatibil-

mente con le risorse finanziarie che ver-
ranno rese disponibili.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

COLONNESE, LUIGI GALLO e FICO.
— Al Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo. — Per sapere –
premesso che:

nel febbraio 2015 è avvenuta una
frattura in uno dei viali interni del Real
Bosco di Capodimonte che ha provocato lo
smottamento di uno dei muri di conteni-
mento del parco all’altezza del « regresso »,
all’incrocio tra via Capodimonte e via
Miano; l’area interessata è pertinenza del
museo di Capodimonte, struttura museale
già appartenente alla ex soprintendenza
speciale per il Polo museale di Napoli e la
Reggia di Caserta ed ora dotata di auto-
nomia speciale ed elevata a ufficio di
livello dirigenziale generale dall’articolo
30, comma 3, del decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri 29 agosto 2014,
n. 171 (regolamento di organizzazione del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo). All’epoca dei fatti non era
ancora avvenuta la nomina dei dirigenti e
degli organi di gestione del nuovo organi-
smo museale, e l’amministrazione del mu-
seo e del parco di Capodimonte era curata
dal segretariato regionale, che attivò l’im-
presa Lande s.r.l., già presente sui luoghi
in quanto affidataria della manutenzione
del verde del parco di Capodimonte. La
Lande srl ha effettuato le operazioni di
transennamento dell’area del franamento
e ha provveduto a posare in opera le
tirantature provvisionali in acciaio. Suc-
cessivamente la medesima impresa ha in-
tegrato quanto realizzato con ulteriori
opere provvisionali, costituite da contraf-
forti scalettati di calcestruzzo, realizzati in
blocchi modulari, chiamati in gergo « bar-
bacani ». La Lande srl con sede legale a
Napoli, è citata in molte indagini che
riguardano i lavori pubblici; fino al luglio
2015 è stata amministrata da Marco Ca-
scella, poi si è trasformata in società per
azioni e Cascella è stato allontanato pro-

Atti Parlamentari — XX — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GIUGNO 2017



prio a seguito dell’inchiesta denominata
Medea relativa agli scavi di Pompei con
reati ipotizzati di corruzione e turbativa
d’asta aggravata dal metodo camorristico;

nella risposta all’interrogazione n. 4-
09618 (presentata nel giugno 2015 a prima
firma dell’interrogante) è riportato che, al
fine di attuare un programma di opere
definitive per mettere stabilmente in sicu-
rezza il versante interessato dall’evento
franoso e consentire di « smontare » i
contrafforti, il museo di Capodimonte ha
predisposto una proposta di intervento per
la messa in sicurezza della cinta muraria,
per un importo pari a 600.000 euro, per il
triennio 2016-2018, da finanziare nell’am-
bito dei programma triennale del fondo
per la tutela del patrimonio culturale,
fondo istituito dall’articolo 1, comma 9,
della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (di-
sposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato. Legge di
stabilità 2015); a tutt’oggi i barbacani non
sono stati ancora rimossi;

secondo le dichiarazioni del nuovo
direttore del Museo, Sylvain Bellenger,
riportate da fonti di stampa, « la soluzione
è stata eccessiva (...) nei mesi scorsi sono
arrivati anche i soldi dal Mibac, 450 mila
euro » –:

quale sia stato il costo effettivo e
totale per la messa in sicurezza tempora-
nea del muro di cinta del sito museale, e
quale sia stato il costo dei barbacani nello
specifico;

quali fondi siano stati utilizzati per il
pagamento delle suddette opere alla Lande
srl;

quando si intendano rimuovere detti
muri di sostegno e ripristinare lo stato dei
luoghi secondo il loro valore storico/cul-
turale;

quali siano le modalità e i criteri di
scelta della ditta appaltatrice a cui la
direzione del museo affiderà i lavori di
rimozione dei contrafforti e di ripristino
dei luoghi e quale sia il budget attualmente
a disposizione per effettuare i suddetti
lavori;

se non ritenga opportuno assumere
iniziative, per quanto di competenza, per
acquisire elementi in merito alla program-
mazione dei fondi che saranno destinati
alla riqualificazione e al risanamento del-
l’area di cui in premessa, al fine di assi-
curare un più efficace controllo del livello
di professionalità degli operatori e della
sussistenza dei requisiti di legge degli as-
segnatari dei bandi. (4-14884)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sinda-
cato ispettivo in esame, nel quale l’inter-
rogante, con riferimento allo smottamento
di un muro di contenimento del parco del
Real Bosco di Capodimonte e agli interventi
programmati per la messa in sicurezza della
cinta muraria, chiede di conoscere il costo
effettivo e totale per la messa in sicurezza
temporanea del muro di cinta del sito
museale e per i barbacani; quali fondi siano
stati utilizzati per il pagamento delle sud-
dette opere; quando si intendano rimuovere
i muri di sostegno e ripristinare lo stato dei
luoghi secondo il loro valore storico e
culturale; le modalità e i criteri di scelta
della ditta appaltatrice a cui la direzione del
museo affiderà i lavori di rimozione dei
contrafforti e di ripristino dei luoghi e
quale sia il budget attualmente a disposi-
zione per effettuare i suddetti lavori; ele-
menti in merito alla programmazione dei
fondi che saranno destinati alla riqualifi-
cazione e al risanamento dell’area.

In riferimento al primo e al secondo
quesito, ovvero il costo effettivo e totale per
la messa in sicurezza temporanea del muro
di cinta del sito museale e per i barbacani
e quali fondi siano stati utilizzati per tali
opere, si rappresenta che gli interventi di
somma urgenza atti a scongiurare danni
alla pubblica incolumità, richiesti con dif-
fida n. 137923 del 13 febbraio 2015 dal
Servizio di protezione civile del comune di
Napoli, ammontano a euro 75.089,17 oltre
oneri di legge.

I lavori effettuati comprendono: tran-
sennamento di sicurezza delle aree interes-
sate sul versante superiore della scarpata e
sulla sottostante sede stradale; disattiva-
zione della torre evaporativa, scavo con
mezzi meccanici per mettere a nudo le
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tubazioni di collegamento con la centrale
termica danneggiate ed eliminazione delle
stesse; ancoraggio con cavi di acciaio della
torre evaporativa coinvolta nel dissesto alla
struttura portante della retrostante centrale
termica; alleggerimento e imbracatura di
tutta la vegetazione di alto fusto per tutto il
settore di pendio interessato dal dissesto.
Questi primi 4 interventi, iniziati appena
segnalato il dissesto, venerdì 13 febbraio
2015, si sono conclusi domenica 15 febbraio
2015 e hanno permesso, una volta certificato
il cessato pericolo, di ripristinare la circola-
zione veicolare per una carreggiata stradale.

Successivamente sono stati realizzati
n. 6 contrafforti scalettati provvisionali
(barbacani) con blocchi modulari in calce-
struzzo di dimensione di metri
3,50x1,20x5,00 di altezza, necessari per sta-
bilizzare il muro di cui i tecnici del Servizio
di protezione civile del comune di Napoli
avevano periziato l’instabilità. Il costo per
la realizzazione dei 6 contrafforti ammonta
a euro 20.257,14 oltre Iva. Questo inter-
vento è terminato il 13 marzo 2015 e ha
consentito, trasmessa agli organi comunali
la dichiarazione di eliminato pericolo, la
riapertura anche dell’altra metà della car-
reggiata stradale, ancora chiusa al traffico.

I fondi per questi interventi sono stati
messi a disposizione e gestiti dal Segretariato
regionale del Ministero dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo per la Campania.

In risposta al terzo quesito, ovvero
quando si intendano rimuovere i muri di
sostegno e ripristinare lo stato dei luoghi
secondo il loro valore storico/culturale, si
informa che, a seguito dell’autorizzazione
della spesa di euro 450.000,00, è stato
stilato un progetto di messa in sicurezza
definitiva della scarpata e del muro di
contenimento con l’eliminazione dei con-
trafforti provvisionali (barbacani).

Il progetto prevede i seguenti interventi
di consolidamento del muro di conteni-
mento e della scarpata, con realizzazione di
due ordini di tiranti attivi, con testata a
scomparsa, per una profondità di circa 10
metri e realizzazione sulla scarpata di una
paratia, a scomparsa, di micropali tirantati;
rimozione dei barbacani provvisionali e
ripristino totale della viabilità stradale; ri-

pristino della vegetazione sulla scarpata con
piantumazione delle originali essenze e ri-
facimento delle viminate di contenimento;
ripristino del vialetto interno al parco.

Il 24 maggio 2016 il progetto ha ottenuto
l’autorizzazione della Soprintendenza Belle
arti e paesaggio per il comune e la provincia
di Napoli. Il competente ufficio del Genio
civile di Napoli ha rilasciato l’autorizzazione
sismica il 27 settembre 2016.

Il progetto prevede un cronoprogramma
dei lavori di quattro mesi, con ultimazione
degli stessi e ripristino dello stato dei luoghi
prevista, presumibilmente, tra il mese di
aprile/maggio del 2017. Il budget disponi-
bile è di euro 450.000,00, comprensivo di
Iva, imprevisti e oneri di legge.

Per quanto riguarda il quarto quesito,
riguardante modalità e criteri di scelta della
ditta appaltatrice cui affidare la rimozione
dei contrafforti e di ripristino dei luoghi e
l’ammontare del budget a disposizione per
tali lavori, si comunica che, in data 10
novembre 2016, ricorrendone i presupposti
di legge, è stata indetta procedura negoziata
ai sensi dell’articolo 63 comma 2, lettera c)
e comma 6 del decreto legislativo 18 aprile
2016, n. 50 (Attuazione delle direttive 2014/
23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE sull’ag-
giudicazione dei contratti di concessione,
sugli appalti pubblici e sulle procedure
d’appalto degli enti erogatori nei settori
dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei
servizi postali, nonché per il riordino della
disciplina vigente in materia di contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture)
con consultazione di almeno cinque soggetti
(ne sono stati consultati dieci), in possesso
dei requisiti di categoria e classifica neces-
sari per l’esecuzione dei lavori in questione
(categoria OG2, classifica II), individuati
dagli elenchi di operatori economici della
stazione appaltante, da esperirsi mediante il
criterio di aggiudicazione del minor prezzo,
determinato mediante ribasso sull’elenco
prezzi posto a base di gara nel rispetto di
quanto stabilito dagli articoli 95, comma 4
e 97, comma 2 del citato decreto legislativo.

Circa l’ultimo quesito posto dall’inter-
rogante, concernente la programmazione
dei fondi che saranno destinati alla riqua-
lificazione e al risanamento dell’area, si
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rappresenta che la direzione del Museo di
Capodimonte ha presentato una proposta di
intervento nell’ambito del procedimento di
definizione del Programma triennale 2016-
2018, relativo al Fondo per la tutela del
patrimonio culturale, previsto dall’articolo
1, comma 10, della legge 23 dicembre 2014,
n. 190, destinato a realizzare interventi
prioritari avvalendosi delle risorse finan-
ziarie. Per il triennio 2016-2018, il Fondo
aveva una dotazione di euro 300.000.000.

L’intervento proposto prevedeva opere
per la risistemazione dell’intero muro di
cinta del parco e bosco di Capodimonte in
modo da ripristinare l’equilibrio e l’effi-
cienza di tutta la fascia perimetrale (strut-
tura muraria di confine, retrostante scar-
pata e sistema di regimentazione delle ac-
que meteoriche), con l’obiettivo di eliminare
il potenziale pericolo nel suo insieme, ed
evitare il verificarsi di ulteriori emergenze.

Il programma triennale 2016-2018 ha
ripartito le risorse disponibili fra 239 in-
terventi specifici per la conservazione del
patrimonio culturale, distribuiti in 19 re-
gioni (esclusa la Valle d’Aosta) e relativi a
8 settori (archeologia, arti, biblioteche, ar-
chivi, istituti centrali, istituti dotati di au-
tonomia speciale, Istituti e musei di rile-
vante interesse nazionale, poli museali) e 2
interventi speciali: progetto speciale per la
sicurezza dei musei e dei luoghi della
cultura e Progetto speciale per il cofinan-
ziamento di interventi finanziati ai sensi
dell’articolo 1 del decreto-legge n. 83 del
2014 (legge n. 106 del 2014), cosiddetto
Art-Bonus.

Nella regione Campania sono stati fi-
nanziati sette interventi per un importo nel
2016 di euro 1.471.000,00, nel 2017 di euro
4.315.000,00 e nel 2018 di euro
2.845.000,00.

Il progetto presentato dalla direzione del
museo di Capodimonte, che prevedeva in-
terventi per euro 6.000.000, non ha potuto
trovare copertura finanziaria ma la dire-
zione del museo ne rinnoverà la richiesta
per il prossimo piano.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Antimo Cesaro.

COSTANTINO, MARCON, DURANTI,
RICCIATTI, AIRAUDO, MELILLA, CARLO
GALLI, PLACIDO e PANNARALE. — Al
Ministro della giustizia, al Ministro degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale. — Per sapere – premesso che:

la notte tra il 23 e il 24 ottobre 2016
Youssef Mouhcine, 31 anni, marocchino, si
suicida nella casa circondariale di Paola, in
provincia di Cosenza, inalando il gas di una
bomboletta che aveva in dotazione, avvol-
gendosi la testa in un sacchetto di plastica,
a 15 giorni dalla sua scarcerazione;

i familiari di Mouhcine vengono av-
vertiti, a tumulazione avvenuta a spese del-
l’amministrazione, tramite telefonata che li
raggiunge a Casablanca in Marocco, solo
alcuni giorni dopo il decesso, il 27 ottobre,
dove risiedono, nonostante la legge sull’or-
dinamento penitenziario n. 354 del 1975
(articolo 29, comma 2) ed il relativo regola-
mento di esecuzione di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 230 del
2000 (articolo 63, comma 1) preveda che, in
casi del genere, debba esserne data imme-
diata notizia ai familiari con il mezzo più
rapido e con le modalità più opportune;

la famiglia non può perciò riavere il
corpo per seppellirlo in Marocco con il
tradizionale rito islamico, come essa stessa
aveva richiesto, nonostante l’ordinamento
penitenziario (articolo 44, comma 3) ed il
regolamento di esecuzione (articolo 92,
comma 7) preveda che la salma debba
essere messa immediatamente a disposi-
zione dei congiunti e che questa venga
sepolta dall’amministrazione nel caso in
cui i congiunti non vi provvedano;

il pubblico ministero della procura di
Paola aveva disposto l’esame autoptico
sulla salma del detenuto affidato ad un
medico legale;

Mouhcine, secondo quanto riferito dai
familiari, nel corso della sua detenzione a
Paola, sarebbe stato sottoposto a tratta-
menti inumani e degradanti, essendo stato
allocato in una cella liscia e costretto a
dormire per terra sul pavimento; egli, in-
fine, riferiva di aver subito non meglio
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definiti « maltrattamenti » e che non gli
veniva consentito di intrattenere, con re-
golarità, corrispondenza telefonica con la
sua famiglia;

sul decesso di Mouhcine il consolato
generale del Regno del Marocco di Palermo
ha chiesto delucidazioni in merito alla dire-
zione della casa circondariale di Paola, su
sollecitazione dei familiari. Ancora nessuna
risposta è stata fornita dalla direzione;

nella stessa casa circondariale, nei
mesi scorsi, è morto il detenuto Maurilio
Pio Morabito, reggino di 46 anni, anche lui
in prossimità del fine pena; il detenuto,
nonostante avesse già compiuto atti auto-
lesionistici e posto in essere gesti autosop-
pressivi, era stato allocato in una cella
liscia nel reparto di isolamento, ove si
sarebbe impiccato con una coperta alla
grata della finestra; su tale fatto, la pro-
cura della Repubblica di Paola ha avviato
un procedimento penale, al momento nei
confronti di ignoti;

nella casa circondariale di Paola, alla
data del 31 ottobre 2016, a fronte di una
capienza regolamentare di 182 posti,
erano ristretti 218 detenuti (36 in esu-
bero), 84 dei quali stranieri; nell’istituto,
come più volte denunciato dai Radicali
italiani all’esito di alcune visite effettuate,
non vi sono mediatori culturali, nono-
stante la rilevante presenza di stranieri –:

se i Ministri interrogati siano a co-
noscenza dei fatti esposti in premessa;

con quale modalità fosse garantita la
sorveglianza all’interno dell’istituto e se
fosse presente il medico penitenziario al
momento del decesso;

per quali motivi i familiari di
Mouhcine non siano stati tempestivamente
avvisati dell’avvenuto decesso e perché
l’istituto abbia provveduto a spese dell’am-
ministrazione alla sepoltura del detenuto
straniero presso il cimitero di Paola e se,
per tutti questi motivi, non si ritenga
opportuno adottare opportune iniziative
disciplinari nei confronti del direttore;

se nella casa circondariale di Paola,
alla data odierna, vengano ancora utiliz-

zate « celle lisce » così come recentemente
attestato da una visita effettuata da una
delegazione di Radicali italiani. (4-14951)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame, gli interroganti segnalano le
vicende di Youssef Mouhcine e di Maurilio
Pio Massimiliano Morabito, deceduti rispet-
tivamente il 24 ottobre 2016 ed il 29 aprile
2016, mentre si trovavano detenuti presso
la casa circondariale di Paola.

L’argomento investe, evidentemente, un
tema di estrema delicatezza, su cui è con-
centrato il massimo impegno da parte del
Ministero.

Sugli episodi segnalati la competente
articolazione ministeriale ha avviato le op-
portune attività di accertamento ispettivo,
parallelamente alle indagini preliminari di-
sposte dalla procura della Repubblica
presso il tribunale di Paola.

L’attività ispettiva, secondo quanto co-
municato dal dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria, ha consentito di
ricostruire la vicenda relativa alla morte di
Youssef Mouhcine nei seguenti termini.

Il detenuto, tratto in arresto il 5 marzo
2016 ed associato presso la casa circonda-
riale di Paola il successivo 29 aprile, stava
scontando una pena definitiva a 10 mesi di
reclusione, con fine pena fissato al 15
novembre 2016.

Fin dall’accesso in istituto, il detenuto
aveva manifestato problematiche relazio-
nali, era stato, su sua richiesta, collocato in
una camera detentiva singola e aveva man-
tenuto contatti telefonici, sia pur sporadici,
con il padre.

Lo stesso era stato seguito dai servizi
sanitari e di supporto all’interno dell’isti-
tuto e la psicologa ha relazionato i risultati
della osservazione nei seguenti termini:

il detenuto ha riferito un passato di
abusi di alcol, eroina e cocaina, in relazione
ai quali era stato preso in carico dal Sert
di Bassano del Grappa;

ha manifestato, durante la detenzione,
fluttuazioni del tono dell’umore, con fasi di
innalzamento dei livelli di ansia nel corso
delle quali ha messo in atto gesti autole-
sionistici che, tuttavia, non sono mai parsi
sintomatici di un reale desiderio suicidiario,
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ma « connessi ad un transitorio discon-
trollo dell’impulsività »;

in concomitanza di tali eventi, è stata
intensificata l’attività di supporto e la fre-
quenza delle visite psicologiche e psichia-
triche, anche con prescrizione di terapia
psicofarmacologica;

nel corso dei colloqui più recenti,
l’ultimo dei quali del 20 ottobre 2016, aveva
raggiunto un « buon equilibrio psicoemo-
tivo », anche in vista della prossima scar-
cerazione.

La mattina del 24 ottobre 2016 il per-
sonale di polizia penitenziaria, aprendo la
sua cella e facendovi ingresso, ha rinvenuto
Youssef Mouhcine privo di vita, con la testa
avvolta in una busta di plastica al cui
interno si trovava il fornellino in uso con
inserita una bomboletta del gas.

Il dipartimento dell’amministrazione pe-
nitenziaria, all’esito degli accertamenti ispet-
tivi, ha comunicato che « non sono emerse
responsabilità in capo al personale ».

La procura della Repubblica presso il
tribunale di Paola, dal canto suo, ha co-
municato di essere ancora in attesa delle
risultanze della consulenza medico legale
disposta per l’accertamento di cause e mezzi
del decesso nell’ambito del procedimento
penale, iscritto a carico di ignoti, al
n. 3385/1 R.G.N.R. mod. 44.

Quanto agli ulteriori aspetti della vi-
cenda messi in luce nel corpo dell’interro-
gazione, il dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria ha riferito che la dire-
zione dell’istituto penitenziario ha notiziato
dell’evento il consolato del Marocco, non
riuscendo a raggiungere direttamente al
numero disponibile i congiunti, i quali
venivano finalmente contattati il 27 ottobre
per la partecipazione della notizia.

In quella sede – ha comunicato l’am-
ministrazione penitenziaria – i familiari
avrebbero rappresentato difficoltà economi-
che per il trasporto della salma in Marocco,
prestando assenso alla sepoltura del con-
giunto in Italia, con oneri sostenuti dal
comune di Paola.

Il Ministero degli esteri, al quale sono
state richieste informazioni, non ha riferito
ulteriori elementi a riguardo.

Ancora il dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria ha riferito che non
risulta che il detenuto sia mai stato sotto-
posto a maltrattamenti o a trattamenti
degradanti o inumani, né risulta che presso
la casa circondariale di Paola siano utiliz-
zate « celle lisce ».

Per quanto attiene alla vicenda relativa
al decesso del detenuto Maurilio Pio Mas-
similiano Morabito, il dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria ha riferito
che lo stesso, già associato alla casa cir-
condariale di Reggio Calabria in data 1o

marzo 2016, era stato trasferito presso la
casa circondariale di Paola il 1o aprile 2016
in seguito a spontanee dichiarazioni con le
quali il Morabito aveva manifestato timori
per la propria incolumità.

All’ingresso presso l’istituto di Paola, il
detenuto aveva confermato tali timori e,
conseguentemente, era stato collocato in
una cella singola, con divieto di incontro
con il resto della popolazione detenuta.

In data 11 aprile, il Morabito appiccava
il fuoco al materasso in dotazione, dichia-
rando poi al Comandante di reparto come
il gesto avesse rappresentato il tentativo
estremo di attirare l’attenzione sui suoi
timori per l’incolumità personale in quanto
– riferisce testualmente l’amministrazione
penitenziaria – « temeva che i compagni di
detenzione avessero intenzione di ucciderlo
e di far apparire tale gesto come un sui-
cidio ».

Dopo tale evento, la direzione della casa
circondariale aveva avanzato al Provvedi-
torato regionale richiesta di trasferimento
del detenuto per motivi di ordine, sicurezza
ed incolumità personale.

La competente articolazione ministeriale
ha, inoltre, comunicato che il Morabito era
stato preso in carico dagli operatori peni-
tenziari e sanitari e che durante un collo-
quio con lo psichiatra e lo psicologo, in
data 13 aprile 2016, lo stesso aveva mani-
festato uno « stato di ansia diffusa, paura,
tensione e un atteggiamento di circospe-
zione e di sospettosità nei confronti del-
l’ambiente circostante », esprimendo il de-
siderio di essere trasferito in un istituto
dotato di sezioni per appartenenti alla ca-
tegoria « protetti » e negando, altresì, l’in-
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tenzione di non voler compiere atti di
autolesionismo.

In data 22 aprile 2016 era stato, invece,
sventato un tentativo di suicidio ed in
merito il dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria ha riferito di aver invitato la
direzione della casa circondariale « all’ap-
plicazione delle circolari in materia di pre-
venzione dei suicidi, in particolare nella
parte relativa alle corrette modalità di al-
locazione dei soggetti che manifestano si-
tuazioni di criticità o disagi psichiatrici ».

Riferisce, ancora, il dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria che nei
giorni antecedenti alla morte il detenuto « è
stato oggetto di molteplici interventi sani-
tari quotidiani ».

Il 29 aprile 2016, alle ore 00.50 circa,
tuttavia, il personale penitenziario, durante
il giro di controllo, dava l’allarme ed il
medico di turno, dopo aver praticato le
manovre rianimatorie, non poteva che con-
statare, alle ore 01.25, il decesso per im-
piccagione del Morabito.

Sul caso, l’amministrazione penitenzia-
ria non ha ravvisato elementi di responsa-
bilità a carico del personale addetto alla
Casa circondariale.

La procura della Repubblica presso il
tribunale di Paola, per quanto comunicato
dalla competente articolazione ministeriale,
ha aperto sulla vicenda il procedimento
penale n. 1167/16 R.G.N.R. mod. 44 che,
dopo il deposito della relazione di consu-
lenza medico legale ed all’esito degli accer-
tamenti disposti, è stato oggetto di richiesta
di archiviazione, non avendo la Procura
ravvisato responsabilità di terzi ed essendo
emersa una condotta suicidaria del dete-
nuto.

Al 22 febbraio 2017, la predetta richiesta
di archiviazione risultava pendente presso
l’ufficio del giudice per le indagini prelimi-
nari di Paola.

Con riguardo alle condizioni di vita
detentiva presso la predetta casa circonda-
riale, l’amministrazione penitenziaria ha
comunicato che al 16 febbraio 2017 il
numero di detenuti presenti era pari a 219,
a fronte di una capienza regolamentare di
182 posti detentivi, ma che, ciononostante,

risultano rispettati i parametri previsti
dalla CEDU per garantire lo spazio vitale di
ogni detenuto.

Presso l’istituto penitenziario la sorve-
glianza è garantita così come il servizio di
guardia medica, presente ventiquattrore su
ventiquattro.

In considerazione dell’elevato tasso di
presenza di stranieri detenuti presso il car-
cere di Paola (in numero di 83), in mag-
gioranza appartenenti alla comunità isla-
mica, l’amministrazione penitenziaria ha
riferito che è prossima l’adozione di un
protocollo con il mondo associativo che,
oltre al progetto di mediazione culturale,
possa offrire ulteriori strumenti di colla-
borazione.

L’iniziativa si inscrive nel solco dell’at-
tuazione del protocollo d’intesa fra il Mi-
nistero della giustizia e l’unione delle co-
munità ed organizzazione islamiche italiane
(U.C.O.I.I.), siglato in data 5 novembre 2015
con l’obiettivo di migliorare il modo di
interpretare la fede islamica in carcere,
fornendo un valido sostegno religioso e
morale ai detenuti attraverso l’accesso negli
istituti di persone adeguatamente preparate.

Il progetto, attualmente in fase di spe-
rimentazione presso otto istituti peniten-
ziari, da un lato ha l’obiettivo di agevolare
l’integrazione dei detenuti di fede mussul-
mana e garantire l’esercizio del diritto di
culto, dall’altro intende stabilire proficue
sinergie tra gli operatori volontari e gli
operatori penitenziari, anche nella prospet-
tiva del contrasto alla radicalizzazione.

Nel mese di settembre 2016, inoltre, è
stato rivolto al presidente della conferenza
dei rettori delle università italiane, alla luce
della convenzione appositamente stipulata
dal Ministero il 27 gennaio 2016, l’invito ad
interpellare gli istituti di arabistica e di
scienze islamiche delle università degli studi
della Repubblica per raccogliere la dispo-
nibilità di ricercatori e dottorandi di ri-
cerca, ad operare, quali volontari, negli
istituti penitenziari al fine di accrescere la
comprensione e migliorare le relazioni
umane con i ristretti di lingua e cultura
araba.

I casi di Youssef Mouhcine e Maurilio
Pio Morabito, pur con le loro specificità,
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rappresentano tristi manifestazioni di un
fenomeno che è alla mia costante attenzione
e che mi vede direttamente impegnato in
ogni iniziativa, necessaria ed utile, alla
prevenzione del rischio di gesti di autole-
sionismo in ambiente carcerario.

Finalità alla cui attuazione certamente
concorre l’istituzione e la nomina, con
decreto del Presidente della Repubblica 1o

febbraio 2016 e del Presidente del Presi-
dente della Repubblica 3 marzo 2016, del
garante nazionale dei diritti delle persone
detenute o private della libertà personale.

Nella consapevolezza della drammaticità
di ogni atto di autolesionismo, occorre
osservare, sotto il profilo statistico, che a
partire dal 2013 il numero di suicidi al-
l’interno degli istituti penitenziari ha avuto
un sensibile decremento.

Tra il 2009 e il 2012, infatti, il numero
di casi è stato sempre annualmente supe-
riore a 55, con un picco di 63 nel 2011,
mentre pari a 45 e 46 sono stati gli eventi
degli anni 2007 e 2008.

Grazie al miglioramento della situazione
nei nostri penitenziari, il numero si è
ridotto in maniera significativa, registran-
dosi 42 casi di suicidio nel 2013, 43 nel
2014, 39 nel 2015, 39 nel 2016 e 10 sino
al 28 febbraio 2017.

Sul piano comparativo, poi, l’Italia, se-
condo le statistiche ufficiali del Consiglio
d’Europa, registra uno dei tassi più bassi di
casi di suicidio. Nell’ultima rilevazione del
2013, si registra un tasso di 6,5 su 10.000
casi in Italia, di 12,4 in Francia, di 7,4 in
Germania, di 8,9 nel Regno Unito.

I dati restano, in ogni caso, allarmanti
e impongono un eccezionale sforzo dell’am-
ministrazione penitenziaria, cui è deman-
data l’attuazione dei modelli di trattamento
necessari alla prevenzione di ogni pericolo.

Nella delineata prospettiva e alla luce
delle analisi e delle riflessioni svolte nel-
l’ambito degli Stati Generali dell’esecuzione
della pena, il 3 maggio 2016 ho adottato
una specifica « Direttiva sulla prevenzione
dei suicidi », indirizzata al capo del dipar-
timento dell’amministrazione penitenziaria,
prescrivendo la predisposizione di un or-
ganico piano d’intervento per la prevenzione
del rischio di suicidio delle persone dete-

nute o internate, il puntuale monitoraggio
delle iniziative assunte per darvi attuazione
e la raccolta e la pubblicazione dei dati
relativi al fenomeno.

In attuazione della Direttiva, il diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria
ha predisposto un « Piano Nazionale per la
prevenzione delle condotte suicidiarie in
ambito penitenziario », cui hanno fatto se-
guito circolari attuative trasmesse ai Prov-
veditorati regionali.

Le misure adottate dall’amministrazione
penitenziaria attengono alla formazione
specifica del personale, alla raccolta ed
elaborazione dei dati ed all’aggiornamento
progressivo dei piani di prevenzione. Sono
state, inoltre, impartite istruzioni ai prov-
veditorati regionali ed alle direzioni peni-
tenziarie per la conclusione di intese con
regioni e servizi sanitari locali, al fine di
intensificare gli interventi di diagnosi e
cura, nonché l’attuazione di misure di os-
servazione e rilevazione del rischio.

L’amministrazione ha anche operato sul
piano dell’organizzazione degli spazi e della
vita penitenziaria, con incentivazione di
forme di controllo dinamico volte a limitare
alle ore notturne la permanenza nelle celle,
in modo da rendere agevole l’osservazione
della persona in ambiente comune e ridurre
le condizioni di isolamento. Allo stesso
scopo, sono state adottate misure volte a
facilitare, anche attraverso l’accesso pro-
tetto ad Internet, i contatti con i familiari.

Al fine di verificare lo stato di attuazione
delle misure intraprese e delle modalità di
esecuzione, al livello locale prossimo agli
istituti penitenziari, delle disposizioni con-
tenute nella direttiva sulla prevenzione dei
suicidi e sollecitarne, ove necessario, la
completa e rapida attuazione, lo scorso 3
marzo si è svolta presso il Ministero della
giustizia una riunione nel corso della quale
ho incontrato, con il capo di Gabinetto,
tutti i referenti centrali e periferici dell’am-
ministrazione penitenziaria. Sono state,
inoltre, programmate attività di monitorag-
gio e verifica periodica degli interventi di
prevenzione delineati, attività che saranno
svolte istituto per istituto.

Con la riunione del 3 marzo si è dato
l’avvio ad un tavolo in convocazione per-
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manente che esaminerà costantemente i
dati relativi allo stato di attuazione della
direttiva che ogni referente è tenuto a
raccogliere ed a trasmettere attraverso ap-
posito monitoraggio. Le successive riunioni
del tavolo, a partire dalla prima, si svol-
gono con stringente cadenza periodica.

Il tema è stato, inoltre, affrontato anche
nella riunione con i referenti dei tavoli
tematici degli Stati generali dell’esecuzione
penale che, nell’ambito delle attività di
monitoraggio dell’attuazione delle linee di
intervento ivi declinate, si è tenuta il 22
marzo 2017.

L’azione sin qui intrapresa risulterà ulte-
riormente rafforzata dalle misure contenute
nella riforma dell’ordinamento penitenzia-
rio, appena approvata dal Senato, che per-
metterà di introdurre strumenti adeguati per
garantire una funzione davvero recuperato-
ria e risocializzante, in chiave costituzional-
mente orientata, all’esecuzione penale.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

CRIPPA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 15 settembre 2014 il treno RV
(regionale veloce) della tratta Novara-Mi-
lano delle ore 9,05 ha regolarmente so-
stato presso la stazione della città di
Novara;

al momento dell’arrivo del treno si
poteva notare come le prime 3 carrozze
fossero vuote e con le porte bloccate;

a quel punto il capo treno ha prov-
veduto ad informare i passeggeri in pro-
cinto di salire a bordo del treno di tornare
indietro nelle carrozze precedenti alle 3 di
testa dicendo che avrebbero potuto esserci
posti a sedere;

salendo sulle carrozze indicate, si
poteva spiacevolmente notare come tutti i
posti fossero occupati e come già diversi
passeggeri fossero costretti a viaggiare in
piedi;

la situazione, come facilmente imma-
ginabile, è andata peggiorando esponen-
zialmente con l’incremento di passeggeri

dovuto alle soste presso le stazioni ferro-
viarie di Magenta e Rho;

credendo che il trasporto pubblico
ferroviario possa essere una delle soluzioni
più sostenibili, si ritiene che l’utente debba
essere incentivato all’utilizzo del mezzo
pubblico, senza essere costretto ad optare
a soluzioni di trasporto alternative sicu-
ramente più impattanti su traffico e am-
biente al fine di evitare disagi e stress a
causa dei numerosi disservizi –:

se sia noto al Ministro interrogato
quali siano le motivazioni che possono
spingere Trenitalia a chiudere con fre-
quenza allarmante diverse carrozze pas-
seggeri su una tratta particolarmente uti-
lizzata quotidianamente da pendolari ab-
bonati e non al servizio;

se tale limitazione delle carrozze
utilizzabili sia imputabile ad un limite
imposto ad ogni capo treno da Trenitalia
sul numero di carrozze gestibili dagli
stessi, indipendentemente dal numero ef-
fettivo di passeggeri che fruiscono del
servizio. (4-06032)

CRIPPA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 16 settembre 2014 l’interro-
gante ha presentato l’atto di sindacato
ispettivo a risposta scritta n. 4-06032 (ad
oggi ancora senza risposta) avente come
oggetto la ripetuta chiusura di diverse
carrozze dei treni sui tragitti Torino –
Milano e Milano – Torino causando
spesso, vista l’alta concentrazione di pen-
dolari che utilizzano la linea, un sovraf-
follamento inaccettabile;

da diverse fonti stampa si apprende
come parrebbe che le chiusure delle car-
rozze siano dovute alla mancanza di or-
ganico attivo sui treni;

tali situazioni, come facilmente ri-
scontrabile da diverse testate online locali,
non solo si ripetono sul tratto ferroviario
citato con una frequenza preoccupante,
ma pare stiano vedendo protagoniste an-
che linee considerate minori (più che per
l’importanza, per numero di treni attivi);
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si parla in particolar modo delle linee
da e per la stazione ferroviaria di Domo-
dossola (VCO), che negli ultimi mesi
stanno vedendo ritardi dovuti a maltempo,
inspiegabili chiusure di carrozze e guasti;

credendo ancora che il trasporto
pubblico ferroviario possa essere una delle
soluzioni più sostenibili, l’interrogante ri-
tiene che l’utente debba essere incentivato
all’utilizzo del mezzo pubblico, senza es-
sere costretto ad optare per soluzioni di
trasporto alternative sicuramente più im-
pattanti su traffico e ambiente al fine di
evitare disagi e stress a causa dei numerosi
disservizi –:

se trovino conferma le motivazioni
citate secondo cui Trenitalia e Trenord
chiuderebbero indiscriminatamente di-
verse carrozze passeggeri su una tratta
particolarmente utilizzata quotidiana-
mente da pendolari abbonati con una
frequenza allarmante per mancanza di
personale attivo sui treni;

come si pensi di risolvere tale situa-
zione al fine di incentivare quanto più
possibile l’utilizzo dei mezzi a rotaie per i
pendolari a discapito degli autoveicoli.

(4-13355)

RISPOSTA. — Con riferimento agli atti di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per il trasporto ad impianti fissi e
il trasporto pubblico locale di questo Mi-
nistero e dalla società Ferrovie dello Stato.

Occorre premettere che i collegamenti
ferroviari di interesse locale sulla relazione
Torino-Milano e viceversa la cui program-
mazione rientra nelle competenze delle sin-
gole regioni sono disciplinati da contratti di
servizio stipulati tra la società Trenitalia e
le regioni in applicazione del disposto di cui
al decreto legislativo n. 422 del 1997.

Tuttavia, detti servizi sono oggetto di un
processo di razionalizzazione ed efficienta-
mento previsto dall’articolo 16-bis del de-
creto-legge n. 95 del 2012 così come mo-
dificato ed integrato dall’articolo 1 comma
301 della legge di stabilità 2013.

Tale processo di efficientamento e ra-
zionalizzazione è oggetto di verifica da parte
di questo Ministero.

Qualora gli obiettivi di miglioramento
del rapporto ricavi-costi e del load factor
dei servizi in parola non fossero raggiunti,
questa Amministrazione provvederà ad ap-
plicare una penalizzazione alla regione nei
limiti massimi del 10 per cento delle risorse
assegnatele sul fondo dal richiamato arti-
colo 16-bis.

Per quanto riguarda in particolare le
problematiche poste dall’interrogante la so-
cietà Ferrovie dello Stato ha comunicato
che nel periodo indicato in conseguenza di
una ridotta disponibilità di personale di
accompagnamento ai treni. Trenitalia ha
effettuato una temporanea rimodulazione
dei turni del personale di bordo che ha
comportato, talvolta, la chiusura al servizio
commerciale di alcune carrozze sui treni
regionali in servizio tra Torino e Milano.

Dalla metà del mese di ottobre 2016 tale
criticità è stata risolta dall’impresa ferro-
viaria attraverso l’immissione in servizio di
nuovo personale (capi servizio treno) che
era stato assunto non appena riscontrato il
problema, assicurando in tal modo per tutti
i treni in servizio la disponibilità della
piena composizione di 11 carrozze.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

D’UVA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

la strada statale n. 113 « Settentrio-
nale Sicula » (S.S. 113) è un’arteria stra-
dale gestita dalla società Anas che collega
i centri abitati compresi tra Trapani e
Messina lungo la costa settentrionale della
Sicilia;

frequenti interruzioni, tuttavia, si
sono determinate, nel corso degli ultimi
anni, a causa di importanti eventi franosi
i quali, oltre a creare disagi per la viabi-
lità, hanno più volte messo a rischio
l’incolumità degli automobilisti;
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il comune di Piraino (Messina), in
particolare, risulta essere la località più
colpita dai cedimenti dei costoni presenti
nei pressi della strada statale, a causa
delle preoccupanti condizioni di dissesto
idrogeologico in cui questi versano;

in data 28 gennaio 2015 la società
Anas comunicava « che sulla strada statale
113 « Settentrionale Sicula » un tratto è
provvisoriamente chiuso al traffico a causa
di una frana al km 92,800, a Piraino, in
provincia di Messina. Alcuni massi sono
caduti sul piano viabile e non hanno
comportato danni a persone o veicoli in
transito »;

a quasi un anno di distanza, un
nuovo evento franoso veniva riportato dal
quotidiano consultabile online « La Repub-
blica – Palermo », con articolo pubblicato
in data 13 marzo 2016;

secondo quanto riferito dall’articolo
« due frane nella notte, a pochi chilometri
una dall’altra, lungo la strada statale 113
Settentrionale sicula » hanno causato, in-
fatti, una nuova interruzione dell’arteria
stradale;

il quotidiano riporta come « prima
l’Anas ha chiuso al traffico un tratto al
chilometro 81, tra Patti e Gioiosa Marea,
in provincia di Messina. La circolazione è
ora provvisoriamente deviata, tra il chilo-
metro 80,750 e il chilometro 81,350, al-
l’interno della frazione di San Giorgio. Poi,
per l’altra frana dovuta alle intense piogge
della scorsa notte, l’Anas ha chiuso un
secondo tratto della statale 113 al chilo-
metro 91,700, a Piraino. La circolazione è
adesso provvisoriamente deviata su strade
secondarie segnalate sul posto »;

nonostante la frequenza degli avve-
nimenti franosi, non risultano all’interro-
gante operazioni di messa in sicurezza dei
tratti interessati nel corso degli ultimi
mesi, se non limitatamente al ripristino
della viabilità stradale;

le attuali condizioni di dissesto del
costone sottostante la strada statale 113 a
Gliaca di Piraino pongono con urgenza la
necessità di verificare eventuali nuovi pe-

ricoli per l’incolumità degli automobilisti,
ponendo in essere interventi di messa in
sicurezza, ove necessari, del tratto di ter-
ritorio interessato –:

se siano a conoscenza dell’attuale
stato di dissesto idrogeologico dei costoni
rocciosi attigui alla strada statale 113 in
località Piraino (Messina), condizione che
nel corso degli ultimi anni ha determinato
il verificarsi numerosi eventi franosi lungo
il tratto della « Settentrionale Sicula », con
grave rischio per l’incolumità degli auto-
mobilisti che la percorrono;

se si intenda verificare se siano stati
effettuati interventi strutturali dalla so-
cietà Anas al fine di garantire la pubblica
sicurezza nel tratto della strada statale
113 « Settentrionale Sicula » in località
Piraino (Messina). (4-15686)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si comunica
quanto pervenuto da Anas S.p.A e dal
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare (MATTM).

Il tratto della strada statale (SS) 113
settentrionale sicula, compreso tra il km 91
+700 e il km 94+650, in località Gliaca nel
territorio comunale di Piraino (ME), risulta
classificato, nel vigente piano di assetto
idrogeologico (P.A.I), quale zona ad elevato
rischio di dissesto.

A seguito di alcuni smottamenti dei
costoni rocciosi posti a monte della citata
statale, Anas si è tempestivamente attivata
al fine di ripristinare la transitabilità viaria,
con ripetuti interventi di rimozione dei
detriti dal piano stradale oltre ad effettuare
la bonifica ed il disgaggio del materiale
instabile presente lungo le pendici in frana,
ancorché ubicate in aree poste al di fuori
del confine stradale.

Peraltro, ANAS riferisce che la notevole
complessità geomorfologica dei siti in ar-
gomento, necessita, di interventi ambientali
che prevedono lavori a carattere definitivo,
mediante opere di consolidamento dei ver-
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santi tali da contrastare il fenomeno di
erosione delle coste. Attività, queste, che
richiedono necessariamente il coinvolgi-
mento degli enti preposti alla tutela del
territorio.

Per quanto riguarda, invece, gli inter-
venti di competenza Anas, la medesima
società fa sapere di aver deliberato nell’a-
prile 2016, un impegno di spesa pari a circa
40.000 euro, finalizzato al ripristino della
transitabilità sulla strada statale 113, a
seguito della frana che ha interessato la
statale nel tratto compreso tra il chilometri
91+750 e il chilometri 91+900 e ha pro-
grammato, nel Piano 2016-2018 un inve-
stimento di circa 2,4 milioni di euro per il
tratto di statale compreso tra i chilometri
80+700 e 125+000 e per altri tratti saltuari.

Anas riferisce che tale intervento potrà
essere confermato nel Contratto di pro-
gramma 2018, in funzione delle risorse
finanziarie disponibili.

Inoltre, Anas fa saper di esser disponi-
bile, d’intesa con il comune di Gioiosa
Marea e la regione Sicilia, per la costitu-
zione di un tavolo tecnico finalizzato alla

programmazione di attività di monitoraggio
da svolgere sui territori soggetti a fenomeni
franosi.

In merito poi agli aspetti ambientali, il
Mattm fa sapere che, consapevole delle
criticità idrogeologiche che interessano il
territorio nazionale, sta operando al fine di
rispondere alle esigenze rappresentate dal
territorio.

A tal riguardo, il Mattm ferisce che è
stato avviato il Piano operativo nazionale
per il periodo 2015-2020, definito dalle
proposte di finanziamento di interventi di
mitigazione del rischio idrogeologico pre-
sentate dalle regioni attraverso l’utilizzo del
sistema/repertorio nazionale degli interventi
per la difesa del suolo (ReNDiS).

Con riferimento al suddetto Piano, da
una verifica effettuata nel sistema ReNDiS
in data 1o marzo 2017, risultano presenti
quattro proposte di finanziamento validate
dalla regione siciliana, di cui si riporta il
dettaglio nella seguente tabella, relative ad
interventi ricadenti nel territorio comunale
di Piraino.

Il Mattm fa presente che tutte le richie-
ste avanzate e validate dalla regione sa-
ranno valutate al fine della loro ammissi-
bilità secondo la procedura prevista dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 28 maggio 2015 relativo alla « In-
dividuazione dei criteri e delle modalità per
stabilire le priorità di attribuzione delle
risorse agli interventi di mitigazione del
rischio idrogeologico », qualora si rendano
disponibili le necessarie risorse finanziarie.

In tal modo sarà garantita la necessaria
trasparenza nella programmazione delle ri-
sorse finanziarie rese disponibili e la mi-
gliore efficacia del loro utilizzo rispetto agli
obiettivi di protezione dell’incolumità di per-
sone e beni esposti a rischio idrogeologico.

Il Mattm riferisce, inoltre, che nella
seduta del 1o dicembre 2016 il comitato
interministeriale per la programmazione
economica (Cipe) ha approvato il Piano
operativo ambiente del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare
che prevede, tra l’altro, interventi a tutela
del territorio e delle acque per un totale di
1,6 miliardi di euro, di cui oltre 273 milioni
di euro per rischio idrogeologico, parte dei
quali destinati alla realizzazione di inter-
venti nella regione Sicilia.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.
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DALL’OSSO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il lavoro notturno deve godere di
particolari tutele come espresso a norma
di legge;

i servizi espletati per la tutela di terzi
durante la notte sono fondamentali anche
a garantirne l’incolumità e la risposta a
necessità assistenziali di diversa natura;

il trasporto passeggeri notturno è un
servizio fondamentale per numerosa
utenza che si sposta lungo l’Italia per
lavoro;

il servizio passeggeri su rotaia è ef-
fettuato di notte solamente da Trenitalia
con i vari ICN (Intercity Notte), che offre
un numero limitato di posti a sedere, circa
poco più di un centinaio, e alcune car-
rozze dedicate alle cosiddette cuccette nel-
l’ordine di un minimo di quattro a scom-
partimento;

il servizio a bordo delle stesse è
espletato da personale appaltato da Tre-
nitalia a cooperative di servizi;

il personale in servizio indossa divise
ben confondibili con quelle di Trenitalia
pur non essendone dipendente e quindi
non percependo le stesse indennità dei
lavoratori ex Ferrovie dello Stato;

i turni del personale in servizio sono
spesso estenuanti –:

quali iniziative il Governo intenda
assumere, per quanto di competenza, af-
finché sia garantita una migliore condi-
zione di lavoro ai lavoratori delle coope-
rative appaltate da Trenitalia per il servi-
zio notturno. (4-16818)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto par-
lamentare in esame, inerente alle condizioni
di lavoro del personale di cooperative di
servizi impiegato da Trenitalia per l’esple-
tamento del servizio notturno — si rappre-
senta quanto segue.

Trenitalia spa effettua il servizio Intercity
Notte in base al contratto di servizio stipu-
lato con il Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti e quello dell’economia e delle fi-
nanze. Tra le attività necessarie all’esercizio
di tale servizio vi sono quelle relative al così
detto « servizio di accompagnamento », affi-
date da Trenitalia spa in appalto al Raggrup-
pamento Temporaneo di Imprese (RTI) com-
posto dalla cooperativa Angel Service Scarl e
dalla società Ge.com spa. Il servizio è svolto
dall’appaltatore a proprio rischio, con pro-
prio personale e nel rispetto della vigente
normativa in materia di lavoro.

Ciò posto, occorre evidenziare che la ma-
teria degli appalti nel settore ferroviario è
regolata dall’articolo 16 del Contratto collet-
tivo nazionale di lavoro (CCNL) della mobi-
lità/area contrattuale attività ferroviarie, sti-
pulato tra l’agenzia confederale dei trasporti
e servizi (aderente a Confindustria) e le orga-
nizzazioni sindacali. Al riguardo, il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti ha reso
noto che tale contratto è applicato anche da
Trenitalia spa in quanto società apparte-
nente al gruppo Ferrovie dello Stato Italiane.

In particolare, il predetto articolo sta-
bilisce che « le aziende appaltanti, al fine di
consentire una più efficace tutela dei lavo-
ratori, inseriranno nei contratti di appalto
apposite clausole che impegnino le imprese
appaltatrici al rispetto di tutte le normative
vigenti in materia di sicurezza e igiene del
lavoro, nonché all’applicazione del Con-
tratto collettivo nazionale di lavoro del
settore merceologico di riferimento ».

Conseguentemente, al personale del rag-
gruppamento temporaneo di imprese costi-
tuito da Angel Service Scarl e Ge.com spa deve
essere applicato il predetto Contratto collet-
tivo nazionale di lavoro della mobilità/area
contrattuale attività ferroviarie, sia per la
parte normativa che per quella economica.

Da ultimo, con riferimento a quanto rile-
vato dall’interrogante, si ritiene opportuno
precisare che il personale che svolge il « ser-
vizio di accompagnamento » è dotato di di-
vise fornite dall’appaltatore le cui caratteri-
stiche sono in linea con la brand image
(immagine della marca) degli Intercity Notte.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali:
Massimo Cassano.
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DE ROSA, BUSTO, DAGA, MANNINO,
MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

il Cipe, con propria deliberazione
n. 91 del 6 dicembre 2011, « Interventi nel
settore dei sistemi di trasporto rapido di
massa », ha approvato il « Piano di riparto
delle risorse stanziate dall’articolo 63,
commi 12 e 13, del decreto-legge n. 112
del 2008, convertito dalla legge n. 133 del
2008 », che vede al primo posto della
graduatoria degli interventi da finanziare
quello relativo alla « Riqualificazione della
tranvia extraurbana Milano-Limbiate, 1°
lotto funzionale Milano Comasina-deposito
Varedo », prevedendo un finanziamento
erogabile pari a 58.934.983,20 euro;

oltre al Cipe, anche il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti ha conside-
rato fortemente strategico e valutato me-
ritevole di finanziamento il progetto, ri-
spondendo inoltre favorevolmente a tre
interpellanze nelle quali si chiedeva con-
ferma dello stanziamento dei fondi gover-
nativi;

nel documento condiviso di Anci e
regione Lombardia presentato al Governo,
tra gli interventi strutturali previsti si
evidenziano quelli contenuti al punto 8:
« Finanziare prioritariamente e realizzare
le infrastrutture del trasporto pubblico
locale previste dalla pianificazione regio-
nale (Piano regionale mobilità e trasporti,
dicembre 2015) e dalla programmazione
locale e spostare progressivamente gli in-
centivi del trasporto merci su gomma al
trasporto merci su ferrovia »;

l’articolo 5, comma 5, del decreto-
legge n. 185 del 2015, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 gennaio 2016,
n. 9, ha disposto la revoca delle risorse
finalizzate alla realizzazione della riqua-
lificazione tranvia extraurbana Milano-
Limbiate, 1° lotto funzionale, e la loro
destinazione, al fine di accelerarne la
messa a disposizione e l’effettiva utilizza-
bilità, anche in attuazione dell’articolo 1,
comma 101, della legge 27 dicembre 2013,

n. 147, alla società Expo s.p.a. per fare
fronte al mancato contributo della provin-
cia di Milano;

l’intervento infrastrutturale è inserito
in un’area ad elevata domanda di mobilità
e rientra nel programma di potenziamento
del complessivo sistema di trasporto pub-
blico locale in sede protetta (metropoli-
tane, tranvia o mezzi che viaggiano su
corsie dedicate);

Milano è la città italiana con la
peggiore qualità dell’aria. Nel 2015, per 86
giorni la concentrazione di particolato nel-
l’aria (Pm10) ha fatto registrare livelli due
volte superiori ai limiti di legge (50 mi-
crogrammi per metro cubo) –:

se e con quali tempistiche, anche in
ottemperanza all’ordine del giorno in As-
semblea n. 9/03495/031 accolto dal Go-
verno, si intendano adottare ulteriori ini-
ziative normative volte a ripristinare le
risorse finalizzate alla realizzazione della
riqualificazione della tranvia extraurbana
Milano-Limbiate. (4-14911)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per i sistemi di trasporto ad im-
pianti fissi e il trasporto pubblico locale di
questo ministero.

Occorre premettere che per l’intervento
relativo alla riqualificazione della tranvia
extraurbana Milano-Limbiate 1o lotto fun-
zionale: Milano Comasina-deposito Varedo,
con delibera Cipe del 6 dicembre 2011
n. 91, l’allora provincia di Milano è risul-
tata assegnataria di risorse pari a 58,94
milioni di euro ai sensi della legge n. 133
del 2008.

Il decreto-legge 25 novembre 2015
n. 185, convertito dalla legge il 22 gennaio
2016 n. 9, ha revocato il suddetto contributo
statale e tali risorse sono state destinate alla
società Expo S.p.A. per fare fronte al man-
cato contributo della provincia di Milano.

La suddetta direzione generale ha segna-
lato che già alla fine del 2014, l’iter pro-
cedurale per la conferma del finanziamento
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era stato sospeso dal Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti in mancanza del
perfezionamento dei provvedimenti neces-
sari alla conferma delle fonti finanziarie
per il cofinanziamento dell’opera e del com-
pletamento della documentazione proget-
tuale già sollecitata con la numerosa cor-
rispondenza intercorsa.

Attualmente, l’intervento è stato inserito
tra quelli da cofinanziare con le risorse del
fondo sviluppo e coesione (FSC) 2014-2020,
nell’area tematica « lnfrastrutture » – set-
tore metropolitane, con un contributo di
59,00 milioni di euro (importo pari a
quanto revocato nel gennaio 2016) ripartito
secondo il seguente piano della spesa:

A completamento dei fondi sviluppo e
coesione la copertura finanziaria per la
realizzazione dell’intervento del costo com-
plessivo di 98,22 milioni di euro è garantita

da quanto previsto dall’accordo interistitu-
zionale del 3 agosto 2012 sottoscritto fra i
vari enti locali interessati all’intervento sot-
toriportati:

Il soggetto attuatore sulla base del pro-
tocollo di intesa del 26 maggio 2006 era la
provincia di Milano (ora città metropoli-
tana di Milano). Alla luce delle recenti
modifiche istituzionali le parti intendono
modificare lo schema di accordo iniziale,
individuando il comune di Milano quale
soggetto attuatore in luogo della provincia.

Il Cipe nella seduta del 1o dicembre
2016 ha approvato il piano operativo in-
frastrutture nel quale, è inserito, il finan-
ziamento dell’opera in questione, la delibera
è in corso di formalizzazione.

Successivamente alla pubblicazione
Gazzetta Ufficiale della suddetta delibera,
questa amministrazione procederà alla sti-
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pula di una Convenzione con il comune
di Milano.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

diversi cittadini segnalano al depu-
tato interrogante l’incresciosa situazione di
disservizio a cui sono sottoposti i pendo-
lari ferroviari della tratta Caserta-Cassino;

secondo tali cittadini le ragioni di
questi disservizi sono da ricercarsi nelle
pessime condizioni dei convogli e della
linea, laddove la motivazione ufficiale sa-
rebbe invece legata a non meglio precisati
furti di cavi di rame tra le stazioni di
Teano e Vairano Scalo;

a tale furto – sempre secondo quanto
segnalano alcuni pendolari – sarebbero
seguiti ipotetici e mai provati ripristini del
materiale mancante. Tuttavia, alla luce del
protrarsi dei pesanti ritardi, è lecito che
sorga il dubbio che il materiale non sia
mai stato sostituito o che la reiterazione
dei furti sia causata da una cattiva sor-
veglianza degli impianti o, peggio ancora,
ad una organizzazione dedita alla conti-
nua sottrazione di tali cavi;

peraltro, occorre segnalare che l’in-
conferenza tra i fatti e la motivazione
ufficiale è ulteriormente dimostrata dalla
circostanza per cui i ritardi non sono
omogenei, ma casuali (ad esempio il treno
X viaggia con cinque minuti, il treno Y con
due ore ed il treno Z in perfetto orario,
pur circolando nella stessa fascia oraria
sullo stesso percorso);

nonostante gli impegni e l’elevato
numero di pendolari, la sensazione dei
cittadini è che si provveda a « stancare » gli
utenti per costringerli ad adottare mezzi
privati alternativi ed inquinanti, ben con-
sci che né la regione Campania né la
regione Lazio, a differenza di altri enti
territoriali, chiederanno mai il pagamento

delle dovute penali o impugneranno i
contratti di servizio a causa dell’interru-
zione immotivata dei servizi stessi e di una
gestione allegra degli orari –:

quali siano i progetti per il pubblico
servizio di trasporto passeggeri della rete
ferroviaria tra le stazioni di Caserta e
Cassino a vantaggio degli utenti dell’area
denominata Terra di Lavoro (famosa an-
che per gli interramenti di materiale tos-
sico);

se, in considerazione del fatto che
Trenitalia avrebbe annunciato l’intenzione
di dismettere la tratta al fine di favorire la
linea tirrenica AV, sia possibile avviare
subito le procedure per l’individuazione di
gestore alternativo per il servizio pubblico
ferroviario in Terra di Lavoro;

quale sia la destinazione a bilancio
delle somme che Trenitalia recupera dalla
soppressione di treni sulla tratta Caserta-
Cassino;

quali ulteriori informazioni sulla vi-
cenda siano in possesso del Ministro in-
terrogato e quali ulteriori intenzioni abbia
il Governo, per quanto di sua competenza,
al fine di migliorare le condizioni di viag-
gio di migliaia di cittadini pendolari.

(4-03129)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, relativo ai
disservizi sulla tratta ferroviaria Caserta-
Cassino, si forniscono i seguenti elementi di
risposta sulla base delle informazioni as-
sunte presso la direzione generale per i
sistemi di trasporto ad impianti fissi ed il
trasporto pubblico locale di questo Mini-
stero e la società ferrovie dello Stato.

Preliminarmente occorre premettere che
la programmazione dei servizi regionali, che
assicurano principalmente la mobilità della
clientela pendolare, è di competenza delle
singole regioni i cui rapporti con Trenitalia
sono disciplinati da specifici contratti di
servizio, nell’ambito dei quali vengono de-
finiti, tra l’altro, il volume e le caratteri-
stiche dei servizi da effettuare, sulla base
delle risorse economiche rese disponibili
dalle regioni stesse, nonché i relativi stan-
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dard qualitativi e i meccanismi di penalità
da applicare nei casi di eventuali difformità
dai parametri contrattualmente stabiliti.

Per quanto riguarda, in particolare, la
situazione del materiale rotabile utilizzato
per il servizio ferroviario regionale in Cam-
pania Ferrovie dello Stato evidenzia che con
il recente rinnovo del contratto di servizio
sino al 31 dicembre 2023, è previsto il
finanziamento da parte della regione del-
l’acquisto di ulteriori 12 convogli di nuova
generazione, che andranno ad aggiungersi ai
12 già consegnati nel 2016. La possibile
prosecuzione del rapporto contrattuale con
Trenitalia sino al 2032 – alla quale si sta
lavorando nel rispetto del Regolamento CE
1370/2007 – comporterebbe, peraltro, la
disponibilità delle risorse necessarie per il
rinnovamento pressoché completo del parco
rotabili regionale.

Ferrovie dello Stato, inoltre, fa presente
che l’offerta regionale sulla relazione Na-
poli-Caserta-Cassino e viceversa è costituita
da 12 coppie di collegamenti giornalieri per
un totale di oltre 13.500 posti/giorno com-
plessivi a fronte di una media di circa
10.000 viaggiatori/giorno. Il materiale ro-
tabile attualmente impiegato sulla direttrice
in questione (convogli « Minuetto », TAF e
Carrozze Media Distanza) è conforme ai
requisiti di qualità e sicurezza previsti dalla
normativa vigente e viene regolarmente sot-
toposto ad operazioni di manutenzione pro-
grammata secondo piani manutentivi che
ciclicamente si ripetono, in base alla per-
correnza chilometrica e/o alla scadenza
temporale prevista, con varie fasi di con-
trollo, verifiche ed interventi effettuati a
livelli differenti.

Per quanto riguarda i ritardi comunica,
altresì, che sulla relazione Napoli-Caserta-
Cassino la puntualità registrata nel primo
bimestre 2017 è stata pari al 90,8 per cento
con un apprezzabile incremento rispetto al
valore del 2016.

In merito ai furti di cavi di rame,
l’impresa ferroviaria evidenzia che l’azione
congiunta portata avanti dalle forze di
polizia e dal personale ferroviario ha con-
sentito di limitare al massimo gli episodi di
furti di cavi di rame lungo la linea ferro-
viaria con conseguente riduzione delle

anormalità di circolazione derivanti da tali
eventi: l’indice di affidabilità del servizio tra
Napoli e Cassino, infatti, nel trascorso mese
di febbraio ha registrato un livello di sop-
pressione delle corse inferiore all’1 per
cento del volume del servizio.

Secondo quanto stabilito dal nuovo con-
tratto di servizio, in caso di soppressione,
per responsabilità del Gruppo FSI, di treni
regionali superiore allo 0,5 per cento dei
volumi programmati, in sede di monitorag-
gio della qualità dei servizi erogati, la
regione applica a Trenitalia le penali pre-
viste dal contratto stesso.

Con riferimento, infine, alla possibilità
di una dismissione del servizio sulla rela-
zione Napoli-Caserta-Cassino, Trenitalia
comunica che la regione Campania, com-
mittente del servizio alla quale compete la
relativa programmazione, non ha manife-
stato alcun intendimento in tal senso.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

all’interrogante sono giunte alcune
segnalazioni relative alla vicenda del punto
vendita della Mercatone Uno di Arzano in
provincia di Napoli. Di seguito sono sin-
teticamente ripercorsi gli eventi che hanno
riguardato tale questione negli ultimi mesi;

il 19 gennaio 2015 vi è stata l’am-
missione al concordato preventivo che pre-
vedeva la sospensione di 35 punti vendita.
Ciò è avvenuto nonostante i bilanci degli
anni 2012, 2013 e 2014 fossero stati po-
sitivi;

il 1° marzo del 2015, secondo quanto
segnalato all’interrogante, viene assunta
una prima decisione vissuta dai dipendenti
come una «forzatura»: nonostante i dipen-
denti del punto vendita di Arzano siano
inseriti nel gruppo degli esclusi, l’azienda
decide di inserire nell’organico del citato
punto vendita 7 unità in quel momento in
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cassa integrazione guadagni in seguito alla
chiusura del punto vendita di Capodrise
(Caserta) chiuso nel marzo 2014; in se-
guito a tale decisione, i successivi 7 e 8
marzo i lavoratori hanno indetto uno
sciopero, in seguito al quale non viene
ottenuta l’auspicata sensibilizzazione delle,
organizzazioni sindacali, che di fatto non
hanno reagito in alcun modo alla sopra
descritta decisione vissuta dai dipendenti
come una «forzatura»; lo sciopero viene
confermato dal 21 marzo al 26 aprile, in
seguito alla richiesta di svendita totale
della merce. Il 7 aprile il Governo concede
la cassa integrazione guadagni straordina-
ria, in applicazione del cosiddetto « de-
creto Marzano »;

dal 27 aprile 2015 riprendono le
attività del punto vendita con una svendita
della merce; nel frattempo, vengono im-
piegati alcuni dipendenti del punto vendita
di Mirabella Eclano (Avellino);

il 15 giugno 2015 il punto vendita è
sospeso e tutti i dipendenti sono collocati
in cassa integrazione guadagni straordina-
ria fino al 6 aprile 2016 (in seguito pro-
rogata di un altro anno fino al 6 aprile
2017);

nei mesi successivi, in seguito ad
alcuni incontri presso il Ministero dello
sviluppo economico, il punto vendita di
Arzano viene inserito nell’elenco di quelli
di prossima riapertura. Mentre tutti ria-
prono con il riassorbimento di tutta la
forza lavoro, solo per il punto vendita di
Arzano vengono poste delle condizioni:
viene richiesto un accordo in deroga a
quello nazionale; l’azienda richiede la
cassa integrazione guadagni straordinaria
a zero ore per 15 dipendenti per tutta la
durata della Cassa;

nel gennaio 2016, in seguito ad una
riunione presso una sede sindacale di
Napoli alla quale presenziano circa 25
dipendenti, viene annunciato che ver-
ranno richiamate al lavoro solo 20 per-
sone per un inventario della durata di 2
giorni alla fine del mese; due giorni dopo
l’azienda contatta alcuni dipendenti invi-
tandoli a presentarsi a lavoro il 15 gen-
naio;

in tale data, viene annunciato che
l’inventario si protrarrà per 15 giorni e per
tale attività vengono utilizzati anche alcuni
lavoratori precedentemente in servizio
presso il citato punto vendita di Mirabella
Eclano, con evidente discriminazione dei
23 lavoratori del punto vendita di Arzano
in cassa integrazione guadagni straordina-
ria. Anche in questo caso non risulta
alcuna reazione da parte sindacale;

il 21 marzo 2016, si tiene una
ulteriore riunione presso una sede sin-
dacale di Napoli tra il sindacato e l’a-
zienda, con la partecipazione di due di-
pendenti. In tale occasione, l’azienda
opera qualche piccola modifica alle sue
richieste: anziché 15 dei dipendenti fissi
in cassa integrazione guadagni straordi-
naria a zero ore, chiede la rotazione ogni
10 mesi per 6/9 persone. Il sindacato
propone una rotazione su 6/8 mesi. A tal
proposito, occorre sottolineare come non
sia chiaro: a) il senso di una rotazione
ogni 10 mesi se ne sono previsti ancora
12 di cassa integrazione guadagni stra-
ordinaria; b) quali sarebbero i criteri di
scelta per la rotazione; c) per quale
ragione il sindacato abbia fatto una con-
troproposta in contraddizione con le ri-
chieste dei lavoratori rappresentati che
vanno nella direzione del reintegro di
tutta la forza lavoro;

da ultimo, il 25 marzo 2016, 25
dipendenti del punto vendita di Arzano,
che rappresentano la maggioranza dei
lavoratori, sottoscrivono un documento
nel quale si chiede il rispetto degli ac-
cordi firmati da tutti i sindacati in sede
ministeriale, che prevede la cassa inte-
grazione a rotazione per tutti ed in modo
equo –:

se i Ministri interrogati non ritengano
di doversi attivare, per quanto di compe-
tenza, affinché, nell’ambito dei tavoli tec-
nici, si sottoponga all’azienda l’opportunità
di accettare l’illustrata proposta dei lavo-
ratori che consentirebbe di distribuire il
sacrificio su tutti i dipendenti, salvaguar-
dando i livelli occupazionali; se i Ministri
interrogati non ritengano di dover vigilare
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con maggiore attenzione sull’applicazione
degli ammortizzatori sociali concessi all’a-
zienda in questione. (4-12959)

RISPOSTA. — Si risponde all’atto di sin-
dacato ispettivo in esame, rappresentando
quanto segue.

In data 2 aprile 2015, il gruppo Mer-
catone Uno ha presentato istanza per
l’ammissione immediata alla procedura di
amministrazione straordinaria ai sensi del
decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347,
convertito con modificazioni dalla legge 18
febbraio 2004, n. 39 recante « Misure ur-
genti per la ristrutturazione industriale di
grandi imprese in stato di insolvenza ».

La procedura è stata aperta in data 7
aprile 2015 e sono stati nominati commis-
sari straordinari i quali hanno presentato
un programma di cessione delle aziende, ai
sensi dell’articolo 27, comma 2 del decreto
legislativo n. 270 del 1999. Il Programma
autorizzato dal Ministero dello sviluppo
economico in data 14 gennaio e 20 maggio
2016, è stato recentemente prorogato sino al
15 gennaio 2018.

Il primo bando per la raccolta di offerte
vincolanti per l’acquisto dei complessi azien-
dali è andato deserto. I commissari sono stati,
pertanto, autorizzati lo scorso 10 febbraio
2017 a dare corso ad una nuova procedura di
vendita, tuttora in corso di svolgimento.

I commissari hanno riferito che durante
il periodo in A.S. sono stati riaperti al
pubblico alcuni punti vendita della M.
Business S.r.l. in A.S., la cui attività era
stata sospesa dalla società in bonis.

Nel programma di cessione è stata pre-
vista la riapertura dei punti vendita di
Arzano (NA), Mappano (To), Pessano con
Bornago (Mi) ma, a causa della perdurante
situazione di crisi economica e finanziaria
e dell’entità delle somme necessarie per la
relativa ristrutturazione e per l’approvvi-
gionamento delle merci, non è stato ancora
possibile provvedere a tali riaperture.

Fermo quanto sopra segnalato, si sot-
tolinea che le prospettive di continuità
produttiva dell’azienda Mercatone Uno
sono strettamente legate alla attuazione del
programma di cessione aziendale in corso
di esecuzione. La cessione avverrà in con-

tinuità di gestione e tutte le offerte do-
vranno dare concrete prospettive di con-
tinuità delle attività c di mantenimento
dell’occupazione.

Il prossimo incontro del tavolo tecnico
di confronto presso il Ministero dello
sviluppo economico (l’ultimo si è svolto il
19 gennaio ultimo scorso) si terrà allorché
sarà possibile verificare l’andamento della
cessione alla luce delle manifestazioni di
interesse e delle offerte che perverranno.

In merito alla questione posta dall’in-
terrogante circa le problematiche occupa-
zionali della società Mercatone Uno (M
BUSINESS SRL) inerenti il punto vendita
di Arzano (Napoli), si rappresenta che il
competente Ministero del lavoro e delle
politiche sociali ha reso noto che, a seguito
dell’apertura della procedura di ammini-
strazione straordinaria della società con
decreto direttoriale del 27 luglio 2015 ha
autorizzato, ai sensi dell’articolo 10-ter
della legge n. 236 del 1993, la correspon-
sione per il periodo dal 7 aprile 2015 al 06
aprile 2016, del trattamento straordinario
di integrazione salariale in favore dei la-
voratori dipendenti della società in parola,
dislocati nelle diverse sedi sul territorio
nazionale per complessive 3071 unità, ivi
inclusa la sede di Arzano (Napoli) che
occupava 45 dipendenti.

Inoltre, con successivi decreti direttoriali,
rispettivamente dell’8 febbraio 2017 e del 22
febbraio 2017, a seguito dei decreti del Mini-
stero dello sviluppo economico con i quali è
stata autorizzata prima la prosecuzione e,
successivamente la proroga del termine di
esecuzione del programma proposto dal com-
missario straordinario, è stato prolungato il
trattamento di integrazione salariale sino al 4
gennaio 2018, a favore del personale occupato
nella sede di Arzano (Napoli), nel frattempo
ridotto a 44 unità lavorative.

Questo Ministero, comunque, conti-
nuerà a monitorare attentamente la vicenda
e si riserva di fornire ulteriori informazioni
all’esito dello svolgimento della procedura
di gara per la cessione dei complessi azien-
dali, tutt’ora in corso.

Il Ministro dello sviluppo econo-
mico: Carlo Calenda.
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MARCO DI MAIO e MOLEA. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

un’ondata di maltempo tutt’altro che
eccezionale ha colpito il territorio della
provincia di Forlì-Cesena nelle giornate di
lunedì 6 e martedì 7 marzo 2017;

le piogge hanno causato una frana,
avvenuta alle 4.30 del 7 marzo, sulla
strada statale n. 67 del Muraglione Forlì-
Firenze, in località Campaccio, in comune
di Portico e San Benedetto, nel medesimo
punto, ovvero il chilometro 148+600;

l’evento ha prodotto l’immediata
chiusura della strada statale con i conse-
guenti disagi al traffico e portando all’i-
solamento di fatto l’intero abitato di San
Benedetto;

la frana è avvenuta nel medesimo
punto in cui esattamente 4 anni fa si è
verificato un fenomeno analogo, con le
stesse conseguenze in termini di di-
sagi; sono stati programmati da parte
di Anas cospicui investimenti per la siste-
mazione del tratto toscano della strada
statale n. 67 mentre non sono previsti
interventi di particolare rilievo (fatte salve
le ordinarie manutenzioni) nel tratto ro-
magnolo della medesima arteria, nono-
stante i progetti da tempo presentati e la
sua funzione strategica per la viabilità del
centro-Italia –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno verificare la qualità dei lavori
effettuati sullo stesso punto in cui quattro
anni fa si era già verificata una frana di
queste dimensioni;

se non ritenga opportuno assumere
iniziative per prevedere investimenti strut-
turali di adeguato importo sul tratto ro-
magnolo della strada statale n. 67 per
rendere più fluido il traffico veicolare e
prevenire altri fenomeni legati al dissesto
idro-geologico. (4-15839)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla Dire-

zione generale per le strade e le autostrade
e per la vigilanza e la sicurezza nelle
infrastrutture stradali di questo Ministero e
dalla società Anas.

Alle ore 4.30 del 7 marzo 2017 una
frana si è riversata al chilometro 148+600
della strada statale 67 « Tosco Romagnola »
a causa delle persistenti precipitazioni pio-
vose che si sono abbattute sul territorio,
provocando la rottura del pozzetto di rac-
colta delle acque e il crollo di materiale
detritico sul piano viabile.

La società Anas ha comunicato di avere
immediatamente chiuso al traffico la sud-
detta statale dalle ore 5,00 alle ore 21,00 per
procedere allo sgombero del materiale fra-
nato e alla conseguente ripulitura del
manto stradale.

Inoltre, la predetta Anas, ha evidenziato
che al fine di evitare il ripetersi di eventi
simili, sono stati previsti lavori di rifaci-
mento del pozzetto, con dimensioni mag-
giori rispetto a quello danneggiato, e lavori
di ampliamento della rete di raccolta delle
acque.

Detti lavori, recentemente aggiudicati,
sono stati consegnati all’appaltatore e sono
in fase di ultimazione.

Si segnala, infine, che nello schema di
Piano pluriennale Anas 2016-2020, per il
tratto di statale ricadente nella regione
Emilia Romagna, è previsto un intervento
di adeguamento della SS 67, dallo svincolo
di classe fino al porto di Ravenna, con
ampliamento di circa 3,20 metri della se-
zione stradale, già a due corsie per senso di
marcia, in conformità al tipo B del decreto
ministeriale del 5 novembre 2001.

L’importo stimato dell’intervento è di 20
milioni di euro a valere sulle risorse del
Fondo sviluppo coesione 2014-2020, con
appaltabilità prevista nel 2019.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

FABRIZIO DI STEFANO. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

in relazione alla riorganizzazione dei
compartimenti dell’Anas in macro aree,
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che prevede una razionalizzazione gene-
rale su tutto il territorio nazionale del-
l’Ente nazionale per le strade, l’Abruzzo è
stato accorpato nella macro area Abruzzo-
Molise-Puglia;

a parere dell’interrogante, si tratta di
una decisione che non tiene in considera-
zione il contesto, l’emergenza e le pecu-
liarità attuali del territorio abruzzese e
quindi totalmente inopportuna;

l’Abruzzo, infatti, si trova in una
situazione di convalescenza territoriale,
economica e sociale, in cui il recupero e la
programmazione degli interventi sulla rete
viaria rivestono un ruolo decisivo per la
ripresa e la ripartenza del territorio;

in tale delicata fase di transizione è
fondamentale che i presidi di controllo,
monitoraggio, intervento e pianificazione
restino ancorati ai territori in emergenza
e, nel caso di recupero della rete viaria, la
presenza « esclusiva » di Anas assume vi-
tale importanza per il sostegno alle eco-
nomie dei borghi e per contrastare lo
spopolamento delle aree interne;

l’accorpamento del compartimento
abruzzese dell’Anas nella macro area che
comprende anche il Molise e la Puglia si
rivelerebbe un segnale pericoloso, netta-
mente in controtendenza rispetto alla stra-
tegia di sostegno e rilancio delle zone
devastate da terremoti e maltempo negli
ultimi mesi –:

se il Ministro interrogato non intenda
intervenire in tutte le sedi opportune per
evitare l’accorpamento nella macro area
del territorio abruzzese, valutando anche
la possibilità di una deroga per l’Abruzzo,
affinché la regione sia messa nelle condi-
zioni ottimali per fronteggiare e rimediare
allo stato di grave emergenza che, oramai,
perdura da mesi. (4-15540)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, sulla base
delle informazioni pervenute dalla società
Anas, si forniscono i seguenti elementi di
risposta.

La struttura organizzativa di Anas è
stata oggetto di una profonda revisione, fin
dall’estate del 2015, finalizzata al raggiun-
gimento dei tre obiettivi individuali dal
piano industriale, ovvero: razionalizzazione
delle attività, miglioramento del servizio
offerto e, nel medio termine, raggiungi-
mento dell’autonomia finanziaria.

In tale ottica, dallo scorso 9 gennaio, è
stato adottato un modello che prevede la
suddivisione del territorio in otto strutture
denominate coordinamenti territoriali, me-
diante l’accorpamento di più regioni in
apposite macrostrutture: in tale configura-
zione la regione Abruzzo è confluita, uni-
tamente al Molise e alla Puglia nel coor-
dinamento territoriale adriatica, con sede a
Bari.

Il nuovo modello prevede, in sostanza,
l’accentramento delle funzioni amministra-
tive, per esempio l’esperimento degli appalti,
il controllo di gestione, il service e il
patrimonio) che, tuttavia, mantengono i
relativi presidi sul territorio. Anche le fun-
zioni progettuali inerenti alle nuove costru-
zioni prevedono un centro direzionale
presso la sede del coordinamento.

Anas precisa, a riguardo, che, invece,
rimane radicato nell’ambito locale il pro-
prio principale compito istituzionale, ov-
vero la gestione e la manutenzione – ri-
corrente e programmata – della rete stra-
dale in concessione, con tutti gli altri enti
coinvolti.

La mission fondamentale di Anas, è
stata, quindi, mantenuta in completa ade-
renza alle esigenze regionali, garantendo la
manutenzione e la tutela del patrimonio, la
sicurezza della circolazione stradale, la con-
tinua sorveglianza della rete ed il tempe-
stivo intervento nei casi di emergenza.

In termini economici, ciò si traduce in
investimenti per mantenimento, ammoder-
namento e ricostruzione.

I coordinamenti territoriali sono a loro
volta articolati in aree compartimentali
finalizzate ad assicurare l’efficace presidio
sul territorio di riferimento: in tale ottica il
tutore locale di tale mission resta il re-
sponsabile area compartimentale (già capo
compartimento), massimo dirigente perife-
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rico e responsabile di tutti i dipendenti delle
sedi regionali, nonché interfaccia diretta
delle istanze regionali, Il responsabile del-
l’area compartimentale Abruzzo mantiene la
sua collocazione operativa a l’Aquila, uni-
tamente a tutto il personale – in particolare
afferente all’area esercizio – del cui sup-
porto di avvale.

Con particolare riguardo al territorio
abruzzese Anas evidenzia che il nuovo ri-
assetto aziendale – oltre a garantire che la
propria presenza capillare sia stabilmente
ancorata al territorio – consente, in realtà,
di assicurare un legame ancor più diretto
tra periferia e territorio: il responsabile del
coordinamento territoriale adriatica ha in-
fatti una dipendenza diretta dal vertice
aziendale di Anas.

La stessa società stradale riferisce che le
criticità territoriali dell’Abruzzo, come
quelli di Puglia e Molise, sono trattate in
maniera paritaria e valutate secondo ar-
monici criteri di priorità, indipendente-
mente dall’estensione delle rispettive reti
stradali.

Anas evidenzia che l’efficacia del nuovo
riassetto è stata immediatamente testata
durante l’emergenza neve del gennaio
scorso, occasione nella quale, grazie al
potenziamento della sinergia tra centro e
periferia, le strutture aziendali dell’area
compartimentale Abruzzo, con sede a L’A-
quila, hanno operato garantendo il costante
mantenimento in esercizio, non solo delle
arterie abruzzesi di competenza di Anas, ma
anche della viabilità locale, ripristinando la
percorribilità di oltre 50 chilometri di
strade comunali e provinciali.

Da ultimo, Anas segnala che la sede
dell’Aquila, pienamente operativa, risulta
già impegnata nell’attuazione dei pro-
grammi di ripristino della viabilità nei
territori dell’Abruzzo (oltre 1000 chilometri
quadrati) coinvolti dagli eventi sismici del
2016, ai sensi dell’articolo 4 dell’ordinanza
capo dipartimento della protezione civile
n. 408 del 15 novembre 2016 recante « Ul-
teriori interventi urgenti di protezione civile
conseguenti agli eccezionali eventi sismici
che hanno colpito il territorio delle Regioni

Lazio, Marche. Umbria e Abruzzo a partire
dal giorno 24 agosto 2016 ».

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

DISTASO, CHIARELLI e CIRACÌ. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

la S.S. 172 (c.d. « dei Trulli ») è una
importante via di comunicazione che uni-
sce Taranto a Casamassima, ove si rac-
corda alla S.S. 100 che da Taranto con-
duce Bari. Tale strada, nel suo primo
tratto (Taranto-Orimini), è già stata og-
getto, ormai molti anni fa, di lavori di
adeguamento ed allargamento della sede e,
attualmente, si presenta a quattro corsie;
il restante percorso, invece, nonostante
l’intenso traffico che lo attraversa, soprat-
tutto durante i mesi estivi, è tuttora a due
sole corsie ed è appunto oggetto dei lavori
di allargamento e messa in sicurezza fi-
nanziati con la convenzione sopra citata,
lavori attualmente in fase di avanzata
progettazione;

in data 21 novembre 2003 veniva
sottoscritta fra la Regione Puglia e l’ANAS
una convenzione che prevedeva tra l’altro
due importanti interventi sulla S.S. 172,
ovvero l’« adeguamento e ammoderna-
mento in sede ed in variante – IV corsia
Orimini superiore », dell’importo di 15,494
milioni di euro, nonché i « lavori di co-
struzione della variante di Martina Franca
e del tronco Casamassima-Putignano » del-
l’importo di 35,537 milioni di euro, en-
trambi con finanziamento ad intero carico
dell’ANAS;

l’ANAS ha previsto per la strada
statale 172 tre interventi:

a) adeguamento ed ammoderna-
mento in sede e in variante costruzione
della quarta corsia sull’Orimini superiore
e variante all’abitato di Martina Franca;

b) lavori di ammodernamento ed
adeguamento relativi al tronco Casamas-
sima-Puttignano;
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c) adeguamento della strada statale
172-dir da Fasano a Laureto, in partico-
lare nel tratto compreso dal chilometro 6
al chilometro 9,5;

l’adeguamento ed ammodernamento
in sede e in variante costruzione della
quarta corsia sull’Orimini Superiore e la
variante all’abitato di Martina Franca,
hanno un costo stimato in 70 milioni di
euro e la delibera CIPE n. 62 del 3 agosto
2011 ha assegnato complessivamente 51
milioni di euro così articolati:

a) 36 milioni di euro per l’adegua-
mento e ammodernamento in sede ed in
variante, costruzione della quarta corsia
tra i chilometri 56 e 60,5 ed asse di
penetrazione a Martina Franca;

b) 15 milioni di euro per il supe-
ramento del centro di Martina Franca;

l’adeguamento della strada statale
172-dir da Fasano a Laureto, in partico-
lare nel tratto compreso dal chilometro 6
al chilometro 9,5, ha un costo di 15
milioni di euro ed è integralmente finan-
ziato con fondi messi a disposizione dalla
regione Puglia;

il CIPE nella seduta del 24 marzo
2012 ha assegnato 20 milioni di euro per
il finanziamento del primo stralcio fun-
zionale dell’intervento e finalmente ora si
procederà all’approvazione del progetto
preliminare;

il CIPE nella seduta del 31 maggio
2013 ha infine rimodulato un finanzia-
mento di 10 milioni di euro, già deciso nel
2012, per specifiche opere e misure com-
pensative dell’impatto territoriale e sociale
della Nuova linea ferroviaria Torino-Lione
nei territori su cui insiste l’opera in que-
stione, anticipando al 2014 l’assegnazione
di 8 milioni di euro precedentemente pre-
vista per il 2016. Tale anticipazione ha
comportato il posticipo al 2016 di parte
dei finanziamenti stanziati per la strada
statale 172 « dei Trulli », già previsti al
2014;

l’articolo 3, comma 6, lettera d-se-
xies), del decreto-legge n. 133/2014 (cosid-

detto « Sblocca Italia ») ha previsto che la
tratta Putignano-Turi-Casamassima della
strada statale 172 dei trulli può essere
finanziata a valere sul fondo revoche isti-
tuito dallo stesso articolo;

i dati statistici elaborati dall’ACI e
dall’ANAS per il periodo 2006-2010 evi-
denziano che sul tratto Putignano-Turi-
Casamassima si rileva un tasso di inciden-
talità e di mortalità particolarmente ele-
vato, peraltro in aumento nel corso degli
ultimi anni;

la regione Puglia ha destinato 15
milioni di euro per il finanziamento della
strada statale 172 DIR, 51 milioni di euro
di Fondi FAS di competenza regionale per
la costruzione e l’adeguamento della
quarta corsia sull’Orimini Superiore e la
variante all’abitato di Martina Franca;

la regione Puglia, con delibera
n. 1643 del 18 settembre 2015, ha ribadito
la strategicità dell’asse stradale strada sta-
tale 172 dei trulli inserendolo tra l’elenco
delle opere prioritarie;

la regione Puglia, con nota 021/2850
del 16 maggio 2016, ha inviato al Sotto-
segretario De Vincenti gli elenchi degli
interventi da inserire nel patto per la
Puglia, approvato dalla giunta-regionale
nella seduta del 16 maggio 2016, e non è
stata prevista la strada statale 172 dei
trulli nel tratto Casamassima-Putignano;

l’ammodernamento del tratto Casa-
massima-Putignano consente di migliorare
le condizioni di sicurezza della circola-
zione, l’adeguamento degli svincoli e la
regolarizzazione degli accessi ai fondi an-
che con l’introduzione di viabilità di ser-
vizio. Sull’infrastruttura in progetto è sti-
mato un traffico giornaliero medio pari a
circa 21.570 veicoli/giorno –:

quali siano le motivazioni per cui
non è stato ancora approvato da parte del
CIPE il progetto preliminare della strada
statale 172 relativo al Tronco Casamassi-
ma-Putignano, atteso che a marzo 2012 il
Governo, in risposta ad una interrogazione
sottoscritta anche dal primo firmatario del
presente atto in Commissione, affermava
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che l’assegnazione definitiva delle risorse
sarebbe avvenuta in sede di approvazione
del progetto preliminare;

quali siano state le motivazioni del
mancato inserimento dell’intervento nel-
l’ambito del atto per il Sud in istruttoria
tra il Governo e la regione Puglia;

quando sarà approvato dal CIPE il
progetto relativo alla strada statale 172 dei
trulli nel tratto compreso tra Cassamas-
sima e Putignano. (4-13462)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per le strade e le autostrade per la
vigilanza e la sicurezza delle infrastrutture
stradali di questo Ministero e dalla società
Anas.

L’intervento sulla strada statale 172 dei
Trulli, tronco Casamassima – Putignano è
stato inserito tra le infrastrutture ritenute
strategiche e di preminente interesse nazio-
nale (delibera Cipe n. 121/2001).

Nel dicembre 2008, il progetto prelimi-
nare è stato trasmesso al CIPE, con la
richiesta dei necessari finanziamenti e per
l’avvio delle procedure approvative.

Ad oggi il procedimento approvativo non
si è ancora concluso: sono stati espressi i
pareri da parte degli enti e delle ammini-
strazioni interessate all’opera e la compe-
tente direzione generale di questo Dicastero
sta procedendo alla disamina della docu-
mentazione al fine di poter valutare se
proporne l’eventuale sottoposizione al Cipe.

L’intervento inserito nella bozza di con-
tratto di programma 2016-2020, in corso di
stipula tra questo Dicastero e la società
Anas, è totalmente finanziato per un im-
porto pari a 58,17 milioni di euro con
appaltabilità al 2018 attraverso le seguenti
fonti finanziarie:

delibera CIPE 29/2012 di assegnazione
programmatica pari a ridotti a 7,2 milioni
a seguito di un taglio di 1,8 milioni dalla
delibera Cipe 36/2016;

delibera Cipe 137/2012 di assegna-
zione programmatica pari a 11 milioni di
euro;

fondo unico (legge di stabilità 2016 –
legge 208/2015) euro 39,97 milioni.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

FEDRIGA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

dal 28 luglio 2016, con l’apertura del
tratto Foligno-Muccia, tutta la strada sta-
tale 77 var, della Val di Chienti, di 23
chilometri per il compartimento Marche
dell’ANAS e 17 chilometri per il compar-
timento dell’Umbria, è diventata una su-
perstrada con caratteristiche autostradali
così, come prevedeva il progetto Quadri-
latero;

la nuova strada, che si distingue per
la sequenza di 18 attrezzatissime gallerie
interrotte da viadotti, presenta alcuni in-
convenienti che comportano disagi per gli
utenti;

venendo da Foligno, in direzione Ca-
merino, per circa 50 chilometri non risul-
tano stazioni di servizio con distribuzione
di carburante e questa situazione diventa
ancora più problematica per l’assenza di
segnale di telefonia mobile nelle gallerie;

la carenza dei sopraesposti servizi
potrebbe incidere sulla sicurezza stradale
e creare seri pericoli per gli automobilisti,
in caso di fermo delle vetture –:

quali iniziative urgenti di competenza
il Ministro interrogato intenda adottare,
affinché, tramite l’ANAS, si provveda alla
realizzazione di stazioni di servizio con
distribuzione carburante sulla nuovissima
strada statale 77 var, della Val di Chienti,
ovvero, all’installazione, nell’immediato,
all’inizio e alla fine della superstrada, di
una segnalazione che avvisi gli automobi-
listi per quanti chilometri occorre essere
in autonomia di carburante. (4-14858)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
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delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per le strade e le autostrade e per
la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrut-
ture stradali di questo dicastero e dalla
società Anas.

Il tratto della strada statale 77 variante
« Val di Chienti » tra Foligno e Pontelatrave,
in direzione Camerino, di circa 37 chilo-
metri, rientra nel progetto Quadrilatero
Marche Umbria e da luglio 2016 risulta
aperto al traffico, con il contestuale trasfe-
rimento della gestione dalla Società Qua-
drilatero Marche Umbria all’Anas.

Detta statale è classificata come strada
di tipo B strada extraurbana principale
(decreto legislativo n. 285 del 1992):
« strada a carreggiate indipendenti o se-
parate da spartitraffico invalicabile, cia-
scuna con almeno due corsie di marcia e
banchina pavimentata a destra, priva di
intersezioni a raso, con accessi alle pro-
prietà laterali coordinati, contraddistinta
dagli appositi segnali di inizio e fine,
riservata alla circolazione di talune cate-
gorie di veicoli a motore; per eventuali
altre categorie di utenti devono essere
previsti opportuni spazi. Deve essere at-
trezzata con apposite aree di servizio, che
comprendano spazi per la sosta, con ac-
cessi dotati di corsie di decelerazione e di
accelerazione ».

Per tale motivo, la richiesta di soggetti
privati relativa alla realizzazione di im-
pianti di distribuzione automatica di car-
buranti e il relativo esercizio è sottoposta
all’autorizzazione del Sindaco competente
per territorio, come previsto dall’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 11 febbraio
1998, n. 32.

Anas, in qualità di ente gestore della
strada rilascia esclusivamente le autorizza-
zioni agli accessi stradali nel rispetto del-
l’osservanza delle prescrizioni di natura
tecnica emanate ai fini della sicurezza della
circolazione e della tutela del patrimonio
stradale.

L’assenza di impianti di carburanti sul
tratto di strada statale 77 aperto al transito
lo scorso luglio è determinata dalla man-
cata richiesta di installazione dei medesimi
da parte di soggetti privati interessati a tale
attività.

Per il tratto Muccia-Foligno (compreso
nel più ampio tratto Pontelatrave-Foligno)
Anas fa sapere che esiste un’ipotesi proget-
tuale che prevede la realizzazione di un’area
di servizio bifronte nel l’ambito territoriale
del comune di Serravate di Chienti. La
scelta di tale luogo risponde alle esigenze
manifestate dagli enti e dalle istituzioni
territoriali, durante la fase realizzativa del-
l’infrastruttura e alle richieste provenienti
dai locali distretti produttivi.

La localizzazione prescelta permette-
rebbe di contenere l’intervallo chilometrico
rispetto all’ultima area esistente (Frazione
di Sfercia) entro i 15 chilometri, mante-
nendo, cosi, un adeguato livello di offerta
dei servizi carburante e ristoro sull’intera
tratta, nonché di rispondere alle esigenze
espresse dal territorio (in particolare dal-
l’amministrazione di Serravalle di Chienti),
in quanto si potrebbe utilizzare tale area
anche per la promozione delle eccellenze
enogastronomiche locali, coniugando il
miglioramento della dotazione dei servizi
con la valorizzazione dei distretti produt-
tivi.

L’ipotesi progettuale appare, tra l’altro,
come una delle poche praticabili sul trac-
ciato Pontelatrave-Foligno, a causa dei nu-
merosi tratti in galleria, poiché in base alla
vigente normativa sul rispetto delle distanze
minime tra l’entrata e l’uscita delle gallerie
e le aree di servizio e in considerazione del
profilo altimetrico della tratta, il territorio
di Serravalle sembra essere quello più
adatto a tale destinazione. Anas, tuttavia, ha
comunicato che sta valutando ulteriori al-
ternative che risultino compatibili con le
prescrizioni tecnico-giuridiche sopra speci-
ficate.

Per quanto attiene, infine, alla segnale-
tica di preavviso delle stazioni di carbu-
rante a carico dell’ente gestore della strada,
anche se non è prevista dalla vigente nor-
mativa, Anas informa, comunque, che per
venire incontro alle esigenze dell’utenza
stradale sta valutando l’opportunità di au-
torizzare, ove richiesto dai titolari degli
impianti di distribuzione di carburante, la
posa in opera di cartelli stradali che indi-
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chino, sulla tratta in argomento, la distanza
chilometrica dalla successiva area di ser-
vizio.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

FRACCARO. — Al Ministro della difesa.
— Per sapere – premesso che:

il Ministero della difesa ha avviato un
processo di razionalizzazione dello stru-
mento militare e di riorganizzazione degli
enti e del personale di tutte le Forze
armate a seguito dell’adozione dei seguenti
provvedimenti normativi: legge 31 dicem-
bre 2012, n. 44 « Delega al Governo per la
revisione dello strumento militare nazio-
nale e norme sulla medesima materia »;
decreto legislativo 28 gennaio 2014, n. 7
« Disposizioni in materia di revisione in
senso riduttivo dell’assetto strutturale e
organizzativo delle Forze armate (...) »;
decreto legislativo 28 gennaio 2014, n. 8
« Disposizioni in materia di personale mi-
litare e civile del Ministero della difesa,
nonché misure per la funzionalità della
medesima amministrazione (...); decreto
legislativo 26 aprile 2016, n. 91 « Disposi-
zioni integrative e correttive ai decreti
legislativi 28 gennaio 2014, n. 7 e 8 »;

lo scopo dei succitati provvedimenti
legislativi è di ridurre le spese a carico
dello stesso Ministero, procedendo alla
chiusura di reparti operativi e non sul
territorio nazionale, con conseguente tra-
sferimento di personale – militare e civile
– presso altre sedi, e senza oneri a carico
della pubblica amministrazione;

in data 30 giugno 2015 si è provve-
duto alla chiusura del 2° reggimento ar-
tiglieria terrestre alpino « Vicenza », stan-
ziato in Trento, con reimpiego del perso-
nale a costo zero sui due reparti esistenti
nella stessa sede;

in data 5 luglio 2016 è stata disposta
la soppressione del Comando militare del-
l’Esercito « Trentino Alto Adige », con
reimpiego di parte del personale presso la

sede di Bolzano. Tale operazione compor-
terà esborsi addizionali che sommati nel
tempo potrebbero raggiungere un importo
prossimo a euro 500.000, relativamente
all’indennità di trasferimento da corri-
spondere al personale reimpiegato. L’ope-
razione risulta peraltro essere l’unico caso
in Italia in cui sia stato soppresso un
Comando militare dell’Esercito presso un
capoluogo di regione;

buona parte del personale interessato
al provvedimento di reimpiego su Bolzano
e Trento è, per motivi di età, prossimo alla
maturazione dei requisiti richiesti per la
cessazione dal servizio e/o il collocamento
in ausiliaria;

senza tenere in considerazione i di-
sagi causati al personale reimpiegato e
senza entrare nel merito delle motivazioni
che hanno originato la predetta decisione,
l’interrogante ritiene che il provvedimento
del 5 luglio 2016, oltre a determinare un
dispendio addizionale di risorse pubbliche
per corrispondere le indennità di trasfe-
rimento e una dispersione di capacità
professionali per destinarle, in apparenza,
allo svolgimento delle medesime funzioni
presso altra sede, possa determinare una
carenza di competenze presso gli uffici
distaccati del Comando truppe alpine di
stanza a Trento. Tra le altre conseguenze,
ciò comporterebbe un critico rallenta-
mento delle attività della componente ter-
ritoriale, la quale, come noto, svolge la
delicata funzione di collegamento fra l’or-
ganizzazione militare e le istituzioni ci-
vili –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti menzionati in premessa e se, in
considerazione dei motivi di riduzione dei
costi che hanno ispirato la riorganizza-
zione, intenda valutare iniziative per ve-
rificare la disponibilità degli interessati al
reimpiego presso la sede di Trento, al fine
di assicurare le competenze necessarie al
buon funzionamento degli uffici e di rag-
giungere contestualmente i target indivi-
duati dalla spending review. (4-13827)

RISPOSTA. — Al fine di assicurare le
competenze necessarie al buon andamento
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della delicata funzione di collegamento tra
l’organizzazione militare e le istituzioni ci-
vili, nella sede di Trento è stato disposto il
mantenimento di una Unità organizzativa
deputata ad interfacciarsi con il pubblico.

Ciò detto, si evidenzia come il provve-
dimento di soppressione del comando mi-
litare esercito « Trentino Alto Adige » sia
stato preso proprio nella direzione indicata
dalla legge n. 244 del 2012 (e provvedimenti
da essa discendenti), citata dall’interrogante.

Infatti, è con lo scopo di razionalizzare
i costi e, conseguentemente, ridurre la
spesa, che le funzioni del citato CME sono
state allocate nell’ambito della componente
territoriale del riorganizzato comando
truppe alpine.

Peraltro, ciò si è realizzato con una serie
di azioni che non hanno comportato alcun
esborso « addizionale » per la pubblica am-
ministrazione, disponendo un numero li-
mitatissimo di trasferimenti « a titolo one-
roso » e non dando seguito al reimpiego di
nessun militare con meno di 5 anni di
servizio da compiere per raggiungere i limiti
di età.

Il Sottosegretario di Stato per la
difesa: Domenico Rossi.

GAGNARLI e SPESSOTTO. — Al Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti. —
Per sapere – premesso che:

le segreterie regionali toscane delle
sigle CUB, CAT e USB, sindacati di base
dei ferrovieri, hanno presentato un espo-
sto alla procura di Firenze sollevando un
peggioramento degli standard di sicurezza
del trasporto ferroviario nei treni Jazz,
Swing e Minuetto in doppia composizione,
anche noti come « treni doppi », cioè for-
mati da due treni con due motrici, di cui
una trainata, non fisicamente comunicanti
tra di loro, sui quali è previsto un solo
capotreno;

i cosiddetti treni doppi sono una
realtà nazionale; oltre alla Toscana viag-
giano anche nel Veneto, in Umbria, in
Sicilia e nel Lazio con il Leonardo Express
da Termini a Fiumicino;

secondo gli stessi ferrovieri dotare
questi convogli di un solo capotreno, che
in base ad una direttiva interna di pochi
giorni fa deve stare nelle carrozze di testa
salvo necessità di servizio, non basterebbe
a coprire le zone isolate delle carrozze
posteriori, oltre a rappresentare anche un
problema di salvaguardia del personale;

i sindacati di base hanno pertanto
chiesto l’utilizzo di treni comunicanti tra
loro o il raddoppio del personale, ricor-
dando gli episodi successi negli ultimi
mesi, come la mancata apertura delle
porte nella parte posteriore, la sosta di un
convoglio in galleria per oltre 20 minuti,
ed in particolare il caso del regionale
Lucca – Aulla accaduto a gennaio 2016: il
convoglio si era fermato sulla linea per un
guasto ai freni ed era dovuta intervenire la
protezione civile, accorsa per soccorrere
alcuni passeggeri con malori nelle car-
rozze di coda, senza che il capotreno
avesse potuto raggiungerli perché lo Swing
era in composizione multipla;

Trenitalia ha tuttavia ribattuto alle
accuse sostenendo che i « treni doppi »
sarebbero perfettamente sicuri, perché do-
tati di citofono tra un convoglio e l’altro,
ricordando che le corse fatte in doppia
rappresenterebbero poco più del 2 per
cento degli 800 viaggi fatti ogni giorno in
Toscana e che i « treni doppi » sarebbero
comunemente utilizzati anche nel resto
d’Europa, dove addirittura in alcuni casi
viaggerebbero senza la figura del capo-
treno;

il paragone con gli altri Stati europei
avrebbe maggior valore se effettuato sul
livello generale delle condizione di sicu-
rezza ed efficienza del trasporto ferrovia-
rio;

l’azienda ha anche disposto che in
caso di criticità, qualora il macchinista
non possa arrestare il treno in zona ido-
nea e tempestiva, e/o contestualmente il
capotreno non sia nelle condizioni di poter
scendere dal primo convoglio e passare al
secondo, lo stesso dovrà attivarsi al fine di
adempiere agli obblighi di « gestione tem-
pestiva della sicurezza ai viaggiatori » so-
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lamente chiamando i soccorsi esterni alla
ferrovia (VVFF, protezione civile, 118) ed
attendere il loro arrivo e conseguente
intervento, abbassando in maniera sostan-
ziosa il livello di sicurezza d’esercizio in
ambito ferroviario;

nella lettera inviata dai sindacati dei
ferrovieri in procura si legge, altresì, che
l’azienda si sarebbe adoperata sul perso-
nale con atteggiamenti deterrenti e ritor-
sivi nei riguardi dei lavoratori che avreb-
bero tentato di opporsi, utilizzando pre-
testi per aumentare la pressione discipli-
nare sanzionatoria, intimando
riqualificazioni professionali senza fonda-
mento e minacciando conseguenze lavora-
tive –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della problematica legata alla ca-
tegoria dei treni in composizione multipla
e se non ritenga opportuno affrontare più
approfonditamente la questione con i ver-
tici di Trenitalia spa, al fine di tutelare il
personale di bordo ed il livello di sicurezza
dei passeggeri in tali tipologie di convogli.

(4-13187)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, cui si risponde
per delega della Presidenza del Consiglio dei
ministri, si forniscono i seguenti elementi di
risposta, sulla base delle informazioni for-
nite dalla Direzione generale del trasporto
ferroviario, dall’Agenzia nazionale per la
sicurezza delle ferrovie e dalla società Fer-
rovie dello Stato italiane.

Nel parco rotabili di Trenitalia sono
presenti convogli di tipo bidirezionale, sia a
trazione elettrica (Emu) che diesel (Dmu),
progettati per circolare in sicurezza anche
in composizione doppia.

Tale modalità, opportunamente nor-
mata, è prevista dalle specifiche tecniche dei
mezzi ed è possibile sui treni del tipo
Minuetto, Jazz, Swing e Flirt.

In particolare, i convogli accoppiabili, ai
sensi della normativa dell’Ansf vigente, pos-
sono circolare in composizione doppia con
un solo capotreno a condizione che siano
dotati di un citofono intercomunicante che
consenta la comunicazione tra le sezioni.

Peraltro, è stato stabilito che, salvo spe-
cifiche esigenze di servizio, il capotreno sia
presente sulla prima sezione del treno, in
ottemperanza ad una richiesta dell’Ansf, che
ha ravvisato l’opportunità di indicare dove,
di norma, fosse possibile per i viaggiatori
reperire il predetto agente.

Per quanto riguarda specificatamente
l’episodio descritto dagli interroganti, rela-
tivo al treno regionale Lueca-Aulla nel
gennaio 2016, la società Ferrovie dello
Stato ha riferito che si è trattato di un
guasto in linea a causa di un’avaria al
freno che ha reso necessario il trasbordo
dei passeggeri.

L’impresa ferroviaria riferisce, altresì,
che la circostanza che i treni fossero ac-
coppiati e vi fosse un solo capotreno non
ha avuto alcuna ripercussione sulla rego-
lare discesa dei viaggiatori e sul successivo
trasbordo.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

GIACHETTI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

secondo quanto riportato dall’agenzia
AGI del 19 novembre nel carcere di Como
si è verificato il terzo suicidio in poco più
di un mese; i primi due suicidi, verificatisi
il 12 e il 31 ottobre, erano stati già oggetto
di un atto di sindacato del primo firma-
tario del presente atto;

secondo quanto riportato dall’AGI la
notizia del tragico evento riguardante un
uomo di sessant’anni è stata diramata da
Donato Capece, segretario generale del
Sindacato autonomo polizia penitenziaria
che afferma: « L’ennesimo suicidio di un
altro detenuto in carcere dimostra che i
problemi sociali e umani permangono,
eccome, nei penitenziari, al di là del calo
delle presenze »: « La situazione nelle car-
ceri resta allarmante – ha aggiunto Ca-
pece – altro che emergenza superata ! Per
fortuna delle Istituzioni, gli uomini della
Polizia Penitenziaria svolgono quotidiana-
mente il servizio in carcere – come a
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Como – con professionalità, zelo, abnega-
zione e soprattutto umanità, pur in un
contesto assai complicato per il ripetersi di
eventi critici. Ma devono assumersi prov-
vedimenti concreti: non si può lasciare
solamente al sacrificio e alla professiona-
lità delle donne e degli uomini della Po-
lizia Penitenziaria la gestione quotidiana
delle costanti criticità del Paese » –:

quali informazioni e chiarimenti in-
tenda fornire su quanto rappresentato in
premessa;

se non ritenga di dover immediata-
mente avviare un’indagine amministrativa
interna per accertare le cause che possono
avere indotto ben tre detenuti in soli 37
giorni a suicidarsi nel carcere Bassone di
Como;

quanti siano i decessi che si sono
verificati nel 2014 negli istituti peniten-
ziari italiani e quanti fra essi sono stati i
suicidi;

se si ritenga necessaria e indifferibile,
proprio per garantire i diritti fondamentali
delle persone, la creazione di un « osser-
vatorio » per il monitoraggio delle morti in
carcere, osservatorio in cui siano presenti
anche le associazioni per i diritti dei
detenuti;

cosa si attenda e quali siano i motivi
per i quali non è ancora avvenuta la
nomina del garante nazionale delle per-
sone private della libertà. (4-06954)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato in-
dicato in esame, l’interrogante, richiamando
il suicidio di tre persone detenute verifica-
tisi, tra i mesi di ottobre e novembre 2014,
all’interno della casa circondariale di
Como, chiede quali iniziative si intendano
intraprendere per scongiurare analoghi,
drammatici eventi.

L’argomento investe, evidentemente, un
tema di estrema delicatezza, su cui è con-
centrato il massimo impegno da parte del
Ministero della giustizia.

Nella consapevolezza dell’importanza
delle condizioni delle strutture penitenziarie
per il benessere di quanti vi sono ristretti e vi

lavorano, evidenzio che, con recente nota del
mio ufficio di Gabinetto, è stata avanzata ri-
chiesta al Dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria di comunicare quali siano gli
interventi programmati e le iniziative attuate
per il miglioramento e la manutenzione della
casa circondariale di Como.

Quanto ai casi che hanno riguardato
specificamente l’istituto penitenziario, la
competente articolazione ministeriale ha ri-
costruito gli atti di autolesionismo nei ter-
mini che seguono.

In data 12 ottobre 2014 il detenuto Galvez
Cuevas Ivan Andrei poneva in essere il gesto
autosoppressivo, per impiccagione, all’in-
terno della propria camera detentiva. Sebbene
immediatamente soccorso dal personale ad-
detto alla vigilanza e dal personale medico, i
sanitari del 118 ne constatavano il decesso.

Il Galvez risultava aver fatto ingresso in
istituto il 2 ottobre 2014.

In data 31 ottobre 2014, nel corso del
controllo svolto dal personale addetto alla
vigilanza della sezione osservazione, veniva
rinvenuto, privo di sensi in seguito ad impic-
cagione, il detenuto Riunno Maurizio, lega-
tosi alle sbarre della finestra con un len-
zuolo.

Il detenuto veniva immediatamente soc-
corso dal personale di polizia e dal medico di
turno che, dopo aver posto in essere le ma-
novre rianimatorie, ne constatata il decesso.

Il detenuto aveva fatto ingresso presso
l’istituto comasco il 21 ottobre 2014.

In data 19 novembre 2014, il detenuto
Rosa Massimo veniva rinvenuto dall’ope-
ratore addetto alla vigilanza della sezione
privo di sensi, con al collo un laccio di
scarpe legato alle sbarre della finestra del
bagno della propria camera detentiva.

Il detenuto aveva fatto ingresso in isti-
tuto il 17 luglio 2014.

Alla luce dei tragici eventi, succedutisi
nell’autunno 2014, il Dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria ha riferito di
aver disposto un’indagine amministrativa,
svolta con il coinvolgimento anche dei
rappresentanti dei detenuti ed affidata al
competente provveditorato regionale della
Lombardia, finalizzata ad accertare le
cause, le circostanze e le modalità dei fatti.
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Oltre ad attivarsi per l’attuazione delle
relative visite ispettive e proprio in rela-
zione alle ripetute criticità verificatesi nella
sede comasca, consta che il Provveditore
regionale, in data 28 novembre 2014, ha
tenuto una conferenza generale con i ruoli
apicali dell’istituto.

I risultati degli accertamenti ispettivi,
comunicati dal dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria, hanno escluso ele-
menti di responsabilità del personale peni-
tenziario.

Secondo quanto comunicato, risulta
come gli interventi di soccorso siano stati
definiti tempestivi, così come le attività di
prevenzione sono state ritenute adeguate. In
particolare, l’amministrazione ha eviden-
ziato come i tre detenuti, dopo analisi degli
staff multidisciplinari, fossero stati presi in
carico dai servizi psicologici e, in un caso,
psichiatrici.

Lo stesso dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria ha comunicato, inoltre,
che anche i procedimenti penali aperti dalla
Procura della Repubblica presso il tribu-
nale di Como sono stati archiviati, non
essendo emerse responsabilità di terzi nella
causazione dei decessi.

Il fenomeno di cui i casi di Como sono
manifestazione è alla mia costante atten-
zione, e mi vede direttamente impegnato in
ogni iniziativa, necessaria ed utile, alla
prevenzione del rischio di gesti di autole-
sionismo in ambiente carcerario.

Finalità alla cui attuazione certamente
concorre l’istituzione e la nomina, con
decreto del Presidente della Repubblica 1o

febbraio 2016 e decreto del Presidente della
Repubblica 3 marzo 2016, del garante na-
zionale dei diritti delle persone detenute o
private della libertà personale.

Nella consapevolezza della drammaticità
di ogni atto di autolesionismo, occorre
osservare, sotto il profilo statistico, che a
partire dal 2013 il numero di suicidi al-
l’interno degli istituti penitenziari ha avuto
un sensibile decremento.

Tra il 2009 e il 2012, infatti, il numero
di casi è stato sempre annualmente supe-
riore a 55, con un picco di 63 nel 2011,
mentre pari a 45 e 46 sono stati gli eventi
degli anni 2007 e 2008.

Grazie al miglioramento della situazione
nei nostri penitenziari, il numero si è
ridotto in maniera significativa, registran-
dosi 42 casi di suicidio nel 2013, 43 nel
2014, 39 nel 2015, 39 nel 2016 e 10 sino
al 28 febbraio 2017.

Sul piano comparativo, poi, l’Italia, se-
condo le statistiche ufficiali del Consiglio
d’Europa, registra uno dei tassi più bassi di
casi di suicidio. Nell’ultima rilevazione del
2013, si registra un tasso di 6,5 su 10.000
in Italia, 12,4 in Francia, 7,4 in Germania,
8,9 nel Regno Unito.

I dati restano, in ogni caso, allarmanti
e impongono un eccezionale sforzo dell’am-
ministrazione penitenziaria, cui è deman-
data l’attuazione dei modelli di trattamento
necessari alla prevenzione di ogni pericolo.

Alla luce delle analisi e delle riflessioni
degli Stati Generali dell’esecuzione della
pena, il 3 maggio 2016 ho adottato una
specifica « Direttiva sulla prevenzione dei
suicidi » indirizzata al capo del diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria,
prescrivendo la predisposizione di un or-
ganico piano d’intervento per la prevenzione
del rischio di suicidio delle persone dete-
nute o internate, il puntuale monitoraggio
delle iniziative assunte per darvi attuazione
e la raccolta e la pubblicazione dei dati
relativi al fenomeno.

In attuazione della direttiva, il diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria
ha predisposto un « Piano Nazionale per la
prevenzione delle condotte suicidiarie in
ambito penitenziario », cui hanno fatto se-
guito circolari attuative trasmesse ai prov-
veditorati regionali.

Le misure adottate dall’amministrazione
penitenziaria attengono alla formazione
specifica del personale, alla raccolta ed
elaborazione dei dati ed all’aggiornamento
progressivo dei piani di prevenzione.

Sono state, inoltre, impartite istruzioni
ai provveditorati regionali ed alle direzioni
penitenziarie per la conclusione di intese
con regioni e servizi sanitari locali, al fine
di intensificare gli interventi di diagnosi e
cura, nonché l’attuazione di misure di os-
servazione e rilevazione del rischio.

L’amministrazione ha anche operato sul
piano dell’organizzazione degli spazi e della
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vita penitenziaria, con incentivazione di
forme di controllo dinamico volte a limitare
alle ore notturne la permanenza nelle celle,
in modo da rendere agevole l’osservazione
della persona in ambiente comune e ridurre
le condizioni di isolamento.

Allo stesso scopo, sono state adottate mi-
sure volte a facilitare, anche attraverso l’ac-
cesso protetto ad Internet, i contatti con i fa-
miliari.

Il 3 marzo 2017, inoltre, si è svolta
presso il Ministero della giustizia una riu-
nione nel corso della quale ho incontrato,
con il capo di Gabinetto, tutti i referenti
centrali e periferici dell’amministrazione
penitenziaria, al fine di fare il punto sulle
modalità di esecuzione, al livello locale
prossimo agli istituti penitenziari, delle di-
sposizioni contenute nella direttiva sulla
prevenzione dei suicidi e sollecitarne, ove
necessario, la completa e rapida attuazione.

Sono state, inoltre, programmate attività
di monitoraggio e verifica periodica degli
interventi di prevenzione delineati, attività
che saranno svolte istituto per istituto.

Con la riunione del 3 marzo si è dato
l’avvio ad un tavolo in convocazione per-
manente, che esaminerà costantemente i
dati relativi allo stato di attuazione della
direttiva che ogni referente è tenuto a
raccogliere ed a trasmettere attraverso ap-
posito monitoraggio. Le successive riunioni
del tavolo, a partire dalla prima, si svol-
gono con stringente cadenza periodica.

L’azione sin qui intrapresa risulterà ulte-
riormente rafforzata dalle misure contenute
nella riforma dell’ordinamento penitenzia-
rio, appena approvata dal Senato, che per-
metterà di introdurre strumenti adeguati per
garantire una funzione davvero recuperato-
ria e risocializzante, in chiave costituzional-
mente orientata, all’esecuzione penale.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

GIACHETTI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

il 14 agosto 2015 una ragazza di 27
anni, Ramona Cortese, muore nel carcere
Don Bosco di Pisa;

secondo quanto riportato dalla
stampa, la giovane donna si sarebbe sui-
cidata impiccandosi con un lenzuolo alla
sbarre della finestra della cella;

il 20 ottobre 2015, la sorella della
ragazza, Consuelo, si mette in contatto con
l’ex deputata Radicale Rita Bernardini
chiedendole aiuto per far chiarezza sulla
morte di Ramona, in quanto il quadro del
drammatico gesto ai suoi occhi e a quello
della sua famiglia non risulta chiaro;

il 22 ottobre, nel corso della trasmis-
sione di Radio Radicale « Radio Carcere »,
viene trasmessa un’intervista del condut-
tore Riccardo Arena alla signora Consuelo
Cortese, sorella di Ramona;

ai fini dell’accertamento dei fatti,
particolarmente interessanti sono alcuni
passaggi dell’intervista, di cui si riporta la
trascrizione:

« Riccardo Arena: da quanto sapete voi
familiari, come si sarebbe impiccata Ra-
mona?

Consuelo Cortese: si sarebbe impiccata
con un lenzuolo... un lenzuolo appeso alla
finestra del carcere... chi dice con una
striscia, chi dice con un lenzuolo intero.

Riccardo Arena: dal carcere non ci sono
notizie univoche...

Consuelo Cortese: no.

Riccardo Arena: quand’è che Ramona è
stata vista ancora viva in carcere?

Consuelo Cortese: alle 16 del 14 agosto,
l’ha vista la guardia che faceva il giro di
ronda prima che staccasse di turno; l’agente
dichiara che era in cella tranquillissima e
che non dava segni di squilibrio...

Riccardo Arena: a che ora sarebbe
morta sua sorella?

Consuelo Cortese: è stato fatto il se-
condo giro di ronda alle 16.05 ed è stata
trovata appesa.
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Riccardo Arena: è stata trovata morta o
ancora viva?

Consuelo Cortese: penso morta perché
l’hanno tirata giù con l’aiuto di un’altra
detenuta perché la guardia stava facendo il
giro di ronda assieme all’infermiera della
terapia e quando passano davanti alla cella
109 di mia sorella trovano il blindo acco-
stato, aprono per chiamarla e la trovano
appesa...

Riccardo Arena: trovano la porta della
cella socchiusa?

Consuelo Cortese: sì, socchiusa.

Riccardo Arena: chi la trova appesa?

Consuelo Cortese: l’infermiera e la guar-
dia che aveva appena attaccato; l’infermiera
scappa giù in infermeria per chiedere soc-
corsi e prendere un paio di forbici, mentre
la guardia apre la cella 108 e si fa aiutare
da una detenuta per tirarla giù e infatti
dichiara che secondo lui il lenzuolo era
intero perché il nodo era parecchio grosso.

Riccardo Arena: voi familiari come
avete saputo che Ramona si era uccisa?

Consuelo Cortese: tramite telefono.

Riccardo Arena: chi vi ha chiamato?

Consuelo Cortese: la polizia penitenzia-
ria ha chiamato i carabinieri di Scarlino e
il comandante dei carabinieri di Scarlino
ha chiamato la mia mamma tramite tele-
fono: “signora, abbiamo da darle una brutta
notizia, sua figlia si è impiccata, si è tolta
la vita impiccandosi”...

Riccardo Arena: sua madre si sarà
sentita male, immagino.

Consuelo Cortese: sì, certo. Mia madre è
cardiopatica, ha avuto due infarti... ab-
biamo dovuto chiamare il 118 perché stava
proprio male.

Riccardo Arena: a che ora vi hanno
telefonato per comunicarvi il decesso?

Consuelo Cortese: verso le 6 (diciotto
N.d.R.).

Riccardo Arena: quindi passano due
ore...

Consuelo Cortese: sì perché prima
hanno provato a rianimarla... c’è scritto
nella relazione del carcere... e il decesso
viene dichiarato alle 5 (diciassette N.d.R.) e
due minuti.

Riccardo Arena: quindi voi non avete
ricevuto alcuna comunicazione da parte
della direzione del carcere di Pisa?

Consuelo Cortese: no, addirittura siamo
andati a Pisa, il tempo di far riprendere mia
madre con il 118 e tutto... si arriva a Pisa
tra le 9 e le 10 di sera e il corpo non
sapevano nemmeno dove l’avevano portato.

Riccardo Arena: quindi nessun dirigente
o funzionario del carcere di Pisa vi ha
telefonato per comunicarvi il decesso di
Ramona?

Consuelo Cortese: no, né quel giorno né
i giorni successivi.

Riccardo Arena: e per di più non avete
ricevuto una visita dei carabinieri, ma una
telefonata secca, asettica.

Consuelo Cortese: sì.

Riccardo Arena: insistevo su questo
punto perché l’articolo 63 del regolamento
penitenziario prevede che, in caso di decesso
di un detenuto, la direzione dell’istituto ne
dà immediata comunicazione a un con-
giunto con il mezzo più rapido e le moda-
lità più opportune... un’ennesima violazione
di legge, mi sembra evidente, no? ...Noi
scriviamo le leggi tanto per violarle. Rice-
vuta la notizia del decesso, voi prendete
subito la macchina e da Follonica andate
verso il carcere di Pisa, giusto?

Consuelo Cortese: sì, arriviamo tra le 9
e le 10 (di sera), l’orario più preciso non me
lo ricordo.

Riccardo Arena: cosa vi hanno risposto
alla portineria del carcere?

Consuelo Cortese: che loro non sape-
vano nulla, non sapevano cosa fosse suc-
cesso, non sapevano di questa persona
morta e, solo dopo che io mi sono arrab-
biata tanto, hanno fatto due chiamate e
hanno detto che effettivamente c’era stato
un suicidio nel reparto femminile ma che
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non sapevano dove fosse stato portato il
corpo: “provi a vedere se è a Santa Chiara”
– mi hanno detto – “se non è a Santa
Chiara è a Cesanello”...

Riccardo Arena: mi faccia capire: voi
parenti disperati, vi recate da Follonica al
Carcere di Pisa e in portineria vi dicono di
non sapere nulla?

Consuelo Cortese: sì, la guardia ha detto
“guardi, io ho attaccato ora...”. Io ho urlato
talmente tanto presa dalla rabbia e dal
dolore che dalla portineria sono usciti
quattro poliziotti e solo a quel punto mi
hanno detto “se non è a Santa Chiara, è a
Cesanello”.

Riccardo Arena: e poi vi siete messi alla
ricerca del corpo di sua sorella...

Consuelo Cortese: sì, prima siamo an-
dati al Santa Chiara, ma non riuscivamo ad
entrare nella zona guidati dal navigatore...
così siamo andati a Cesanello e lì per
fortuna un’infermiera e una guardia giurata
hanno fatto le ricerche tramite computer e
ci hanno detto che mia sorella era all’obi-
torio del Santa Chiara che però era chiuso
essendo la sera di ferragosto. Inoltre ci
hanno detto che il corpo era sotto sequestro
a disposizione del magistrato e perciò non
si poteva vedere. Sono stati giorni tremendi
perché alla fine, per via delle feste, ce
l’hanno fatta vedere il 18 agosto.

Riccardo Arena: nei giorni antecedenti
il suicidio, lei è mai andata a trovarla in
carcere?

Consuelo Cortese: sì, ci sono andata. Mi
diceva che ogni tanto aveva avuto discus-
sioni con qualche detenuta. Un’altra volta
mi ha detto che ha avuto una discussione
con una guardia...

Riccardo Arena: è stata picchiata?

Consuelo Cortese: sì. Un’altra volta mi
ha raccontato che le davano i tranquillanti
e psicofarmaci... non cosa le davano... una
volta ci hanno messo un’ora e mezzo per
svegliarla perché non si svegliava più e le
hanno dovuto fare un’iniezione di adrena-
lina...

Riccardo Arena: insomma, a sua sorella
una volta hanno dato talmente tanti psi-
cofarmaci che non riusciva più a svegliarsi
da quel sonno chimico, da quel sonno
profondo, tanto che le hanno dovuto fare
un’iniezione di adrenalina?

Consuelo Cortese: sì.

Riccardo Arena: quando il 18 agosto
avete visto il corpo senza vita di Ramona,
avete notato qualcosa di strano?

Consuelo Cortese: sì, ho notato che mia
sorella non aveva segni sul collo. Aveva
solo un’escoriazione sul mento destro, come
se avesse sbattuto o strusciato contro qual-
cosa, non so come se avesse ricevuto un
cazzotto. Non aveva né segni sul collo, né
labbra viola, né capillari rotti in faccia. Mia
sorella sembrava che dormisse, addirittura
aveva le gotine (guance ndr) rosa e due
piccole lacrime negli occhi. Io non ci cre-
devo fosse morta... perché era troppo bella
per essere morta.

Riccardo Arena: come capita sempre in
questi casi, il pubblico ministero apre un’in-
dagine e immediatamente dispone l’autopsia
del cadavere. Ecco, ma l’autopsia che è stata
disposta per comprendere le cause della
morte di Ramona, è stata fatta sì o no?

Consuelo Cortese: è stata fatta, ma noi
non abbiamo ricevuto ancora notizia. Ci
hanno dato 60 giorni per i risultati, ma
ancora non abbiamo ricevuto niente...

Riccardo Arena: e quando l’avrebbero
fatta quest’autopsia, lo sa il giorno?

Consuelo Cortese: il 18 agosto...

Riccardo Arena: quindi i sessanta giorni
sono passati e oggi che è il 22 ottobre,
ancora non sapete niente.

Consuelo Cortese: no.

Riccardo Arena: so che avete nominato
un vostro medico legale, un vostro consu-
lente tecnico...

Consuelo Cortese: sì, l’abbiamo contat-
tato la settimana scorsa tramite avvocato e
ci ha detto che il pubblico ministero e il
medico legale del pubblico ministero non
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sono ancora pronti per andare avanti con
gli esami perché hanno avuto altre cose più
importanti da fare.

Riccardo Arena: il corpo di Ramona
quanto è rimasto nell’obitorio?

Consuelo Cortese: quando ho visto il
corpo di Ramona e mi sono convinta che
non poteva essersi impiccata avendo quel
viso così rilassato, io ho chiesto subito al
nostro legale di presentare un’istanza di
sequestro e di lasciare il corpo in cella
frigorifera per ulteriori esami. L’istanza di
sequestro è partita il 19 agosto mattina
tramite email al pubblico ministero e, da
quel momento, tutto tace fino al 4 settem-
bre quando arriva la telefonata del Santa
Chiara alle pompe funebri con la richiesta
di andare a ritirare il corpo; non hanno
chiamato a noi che siamo i familiari né al
nostro avvocato. Il signore delle pompe
funebri chiese se il cadavere era sotto
sequestro e dal Santa Chiara risposero
“questo corpo è pronto dal 18 di agosto!” Il
nulla osta del Santa Chiara non è mai
partito, se lo sono perso!

Riccardo Arena: perciò mentre voi pen-
savate che il corpo di Ramona fosse sotto
sequestro conservato in ospedale come era
stato richiesto, invece, era lì come una
valigia persa?

Consuelo Cortese: certo, se l’erano
perso...

Riccardo Arena: quindi voi fate i fune-
rali a Ramona a molta distanza di tempo?

Consuelo Cortese: e certo! S’è fatto il 5
di settembre!

Riccardo Arena: a distanza di tutto
questo tempo ancora non avete avuto i
risultati dell’autopsia?

Consuelo Cortese: no!

Riccardo Arena: e nessuno vi dice
niente?

Consuelo Cortese: no, tutto tace.

Riccardo Arena: voi a un certo punto vi
siete recati anche presso il carcere Don

Bosco di Pisa per ritirare gli effetti perso-
nali di Ramona?

Consuelo Cortese: Sì, ci hanno portato
un sacchetto nero con tre quattro cianfru-
saglie di panni e dicendo che quella era
tutta la roba di mia sorella. Quando ho
aperto il sacchetto, ho visto che più della
metà della roba non era di mia sorella. “ È
questo quello che ho trovato dentro la
cella”, mi ha detto la portantina. Io le ho
replicato che mia sorella era entrata con
una valigia, un paio di scarpe, con dei
pantaloni lunghi, con magliette a maniche
corte: dov’è tutta la roba di mia sorella? La
portantina mi ha risposto “nella stanza
c’era questo”. Altra discussione, altro litigio
e allora sono andati a fare le ricerche in
magazzino e dopo un’ora che cercavano
hanno trovato la valigia con tutti i suoi
effetti personali.

Riccardo Arena: è vero che avete grandi
difficoltà a ricevere risposte dal PM che sta
svolgendo le indagini?

Consuelo Cortese: sì, non si fa sentire!

Riccardo Arena: voi parenti avete dei
dubbi sulle cause della morte di Ramona?

Consuelo Cortese: io non penso che lei
abbia avuto il coraggio di suicidarsi. Perché
lei voleva la verità sulla denuncia che aveva
avuto... voleva chiarezza.

Riccardo Arena: cosa teme che sia suc-
cesso?

Consuelo Cortese: il mio sospetto è che
l’abbiano imbottita di sedativi e che non si
sia più svegliata...

Riccardo Arena: e pensa alla messa in
scena dell’impiccagione...

Consuelo Cortese: sì, sì.

Riccardo Arena: questa chiaramente è
una sua ipotesi.

Consuelo Cortese: sì, è una mia ipotesi.

Riccardo Arena: la vostra famiglia non
ha mai avuto nulla a che fare con il carcere
e quindi non pensavate che una persona
entrata in carcere si potesse impiccare,
giusto?
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Consuelo Cortese: io pensavo fossero
controllati, che ci fossero norme di sicu-
rezza.

Riccardo Arena: ora che ci siete passati
e che sapete del rischio di morire in carcere,
cosa si sentirebbe di dire ai cittadini liberi
che restano indifferenti di fronte al collasso
in cui versa la giustizia penale e la deten-
zione?

Consuelo Cortese: che potrebbe succe-
dere a tutti che una persona cara vada a
finire in carcere... che non devono essere
indifferenti, che devono lottare perché le
persone se entrano in carcere ci entrano per
uscire migliori, non per uscire cadaveri » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dell’accaduto e, nel caso, se di-
sponga di ulteriori informazioni, e quali,
anche sulla dinamica che ha portato alla
morte della giovane Ramona Cortese;

se il dipartimento dell’amministra-
zione penitenziaria abbia disposto un’in-
dagine interna al carcere Don Bosco;

se Ramona Cortese abbia avuto col-
loqui con gli psicologi e gli psichiatri del
carcere Don Bosco e se questi abbiano
riscontrato elementi che potessero far pre-
sagire intenti suicidi; se la ragazza sia
stata sottoposta a terapia con psicofarmaci
e se corrisponda al vero il fatto che la
ragazza un giorno, a seguito di un sovra-
dosaggio, sia stata risvegliata con una
iniezione di adrenalina;

quale sia la ragione per la quale la
porta della cella n. 109 dove Ramona si
sarebbe impiccata fosse aperta a diffe-
renza di quella delle altre celle;

se siano stati acquisiti filmati effet-
tuati dalle telecamere di sicurezza;

se il pubblico ministero abbia accolto
la richiesta dei familiari di porre sotto
sequestro il corpo della ragazza e, in caso
negativo, se sia noto come mai il cadavere
sia stato trattenuto così a lungo presso il
Santa Chiara prima di rientrare nella
disponibilità dei familiari per il funerale;

se rientri nella norma il fatto che
dopo oltre sessanta giorni, non siano stati
ancora resi noti alla famiglia gli esiti
all’autopsia;

se rientri nella norma il fatto che, un
evento così tragico sia comunicato ai fa-
miliari con una telefonata dei carabinieri
anziché dalla Direzione del carcere « con il
mezzo più rapido e le modalità più op-
portune » come prescrive il regolamento
d’attuazione dell’ordinamento penitenzia-
rio;

se rientri nelle normali prassi il com-
portamento del personale penitenziario ri-
scontrato da parte dei familiari di Ramona
Cortese quel 14 agosto del 2015 quando
hanno chiesto dove si trovasse il corpo
della loro congiunta;

se rientri nelle normali prassi peni-
tenziarie e di giustizia che i familiari siano
messi nelle condizioni di poter vedere il
proprio congiunto deceduto dopo ben
quattro giorni dal tragico evento;

quali siano le regole per la restitu-
zione ai familiari degli effetti personali dei
detenuti morti in carcere e se queste siano
state rispettate da parte del personale in
servizio del carcere Don Bosco di Pisa;

se, infine, alla luce di questo dram-
matico episodio che coinvolge una giovane
detenuta il Ministro interrogato non ri-
tenga urgente avviare un’indagine ministe-
riale sui decessi che avvengono tra i de-
tenuti delle carceri italiane, inclusi i sui-
cidi, per verificarne le cause reali e scon-
giurarne di nuovi. (4-11073)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame, l’interrogante segnala la
vicenda di Ramona Cortese, donna dece-
duta il 14 agosto 2015, mentre si trovava
detenuta preso l’istituto penitenziario Don
Bosco di Pisa, per suicidio.

L’argomento investe, evidentemente, un
tema di estrema delicatezza, su cui è con-
centrato il massimo impegno da parte del
Ministero della giustizia.

Sull’episodio segnalato la competente ar-
ticolazione ministeriale ha avviato le op-
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portune attività di accertamento ispettivo,
parallelamente alle indagini preliminari di-
sposte dalla procura della Repubblica
presso il tribunale di Pisa.

L’attività ispettiva, secondo quanto co-
municato dal dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria, ha consentito di
ricostruire la vicenda nei seguenti termini.

Ramona Cortese, associata alla casa cir-
condariale di Pisa in data 16 aprile 2015 in
esecuzione di ordinanza di custodia caute-
lare, in data 5 giugno 2015 era stata
ammessa agli arresti domiciliari presso l’a-
bitazione dei genitori, ma il successivo 31
luglio era stata nuovamente ricondotta
presso la casa circondariale di Pisa, in
relazione a nuovi episodi delittuosi.

All’atto della visita medica di primo
ingresso, risulta che la detenuta avesse
riferito un pregresso uso di sostanze stu-
pefacenti ed abusi alcolici saltuari e, nel
corso della visita psichiatrica svoltasi l’8
agosto, pur non essendo stati rilevati rischi
di atti di autolesionismo, era stato comun-
que richiesto dal medico del reparto un
approfondimento psichiatrico per riferita
insonnia notturna.

Anche in seguito al secondo ingresso in
carcere, nei confronti di Ramona Cortese
era stato confermato il provvedimento di
grande sorveglianza, già disposto il 18 mag-
gio 2015, che contemplava comunque la
possibilità di fruire del regime aperto, uni-
tamente alle compagne.

Stante quanto riportato dalla direzione
dell’istituto, rispetto al primo periodo di
detenzione la Cortese aveva mostrato una
maggiore tranquillità, migliorando le rela-
zioni sia con le compagne di detenzione che
con il personale.

In riferimento al segmento temporale
immediatamente precedente il tragico
evento, l’amministrazione penitenziaria ha
riferito come, il 14 agosto 2015, la detenuta
si fosse recata ai passeggi, sia la mattina
che nel pomeriggio, partecipando anche alle
attività sportive, senza manifestare alcun
segnale che potesse destare allarme.

Secondo quanto riferito dall’agente in
servizio nel turno meridiano, alle ore 15.50
circa la detenuta si trovava all’interno della

sua cella sdraiata sul letto, probabilmente a
guardare la televisione.

Alle ore 16.05 il personale impiegato di
vigilanza alla sezione femminile, insieme
all’infermiera di turno che doveva proce-
dere alla distribuzione della terapia, giunto
dinanzi alla camera detentiva, aveva notato
il blindo accostato e, al fine di verificare la
presenza di Ramona Cortese all’interno, il
medesimo personale aveva aperto il can-
cello della cella, al cui interno constatava
che la detenuta era appesa alla grata della
finestra tramite un lenzuolo legato intorno
al collo.

Veniva immediatamente chiamato il me-
dico di guardia che provvedeva a contattare
il 118, richiedendo un’ambulanza con me-
dico a bordo: purtroppo, le manovre ria-
nimatorie non sortivano esito alcuno e, alle
17.02, veniva constatato il decesso della
detenuta.

Relativamente, poi, alle altre richieste di
notizie in ordine a quanto riferito dalla
sorella della detenuta nel corso dell’inter-
vista richiamata nel corpo dell’interroga-
zione, la competente articolazione ministe-
riale ha comunicato che:

il cancello della camera all’interno
della quale la Cortese si trovava era chiuso:
le stanze detentive della sezione femminile
sono, infatti, dotate di un doppio cancello e
solo quello più esterno, il cosiddetto blindo,
viene chiuso in orario notturno;

il direttore dell’istituto penitenziario,
appena giunto sul luogo, non avendo la
disponibilità dei recapiti dei familiari della
Cortese, si era rivolto alla competente sta-
zione dei carabinieri, apprendendo succes-
sivamente che questi avevano autonoma-
mente provveduto a comunicare telefonica-
mente alla famiglia la notizia del decesso;

dal diario clinico non emerge la cir-
costanza, riferita dalla sorella della dete-
nuta, relativa alla presunta somministra-
zione di adrenalina per risvegliare la Cor-
tese da uno stato soporoso indotto da
psicofarmaci;

con riferimento alla restituzione degli
effetti personali della detenuta, la direzione
aveva provveduto alla restituzione di
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quanto rinvenuto nella stanza e all’interno
del magazzino, dove vengono conservati
generi e oggetti di proprietà di detenute.

Ha riferito, inoltre, il dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria che dalle
risultanze dell’indagine amministrativa, im-
mediatamente disposta, non sono emersi
profili di responsabilità del personale nella
tragica vicenda che ha portato alla morte di
Ramona Cortese.

Sul versante degli accertamenti disposti,
invece, dalla procura della Repubblica di
Pisa, per quanto riferito dallo stesso ufficio
inquirente, risulta che la salma di Cortese
Ramona venne, nell’immediatezza, trasferita
presso l’istituto di medicina legale dell’uni-
versità di Pisa per i necessari approfondi-
menti medico legali, disposti anche con la
partecipazione dei familiari della defunta, i
quali sono stati autorizzati a visionare la
salma prima delle operazioni autoptiche.

Risulta, altresì, che il giorno 18 agosto
2015, non appena terminata l’autopsia, la
Procura ha rilasciato il previsto nulla osta
al seppellimento, con conseguente restitu-
zione della salma ai congiunti.

In particolare, la procura ha evidenziato
di aver disposto ogni accertamento neces-
sario a chiarire lo svolgersi degli accadi-
menti, anche secondo le prospettazioni del
legale delle persone offese, e di aver auto-
rizzato la proroga del termine inizialmente
concesso al consulente medico legale per la
stesura della relazione, del deposito della
quale è stato dato tempestivo avviso al
difensore dei prossimi congiunti di Ramona
Cortese.

La consulenza tecnica del medico legale
e del tossicologo forense – riferisce ancora
il pubblico ministero – rendevano conclu-
sioni dalle quali non è emerso alcun ele-
mento tale da fondare la ragionevole ipotesi
della ricorrenza di fattori causali diversi
dall’impiccamento suicidiario: non veni-
vano rinvenute, in particolare, tracce sul
corpo riconducibili ad ipotetiche aggres-
sioni; così come sono state escluse situa-
zioni invalidanti tali da limitarne le capa-
cità fisiche o i movimenti necessari ad
eseguire l’azione autolesionistica. L’indagine
chimico tossicologica, inoltre, non eviden-

ziava « la presenza di particolari sostanze
alle quali poter ricondurre un eventuale
stato di alterazione psicofisica o il decesso
di Ramona Cortese o che comunque po-
trebbero averne concausato la morte ».

I risultati dell’indagine preliminare
hanno, pertanto, indotto il pubblico mini-
stero a richiedere l’archiviazione del proce-
dimento penale, poi disposta dal giudice per
le indagini preliminari in assenza, peraltro,
di opposizione delle persone offese.

Il caso di Ramona Cortese, pur con le
sue specificità, rappresenta la triste mani-
festazione di un fenomeno che è alla mia
costante attenzione e che mi vede diretta-
mente impegnato in ogni iniziativa, neces-
saria ed utile, alla prevenzione del rischio di
gesti di autolesionismo in ambiente carce-
rario.

Finalità alla cui attuazione certamente
concorre l’istituzione e la nomina, con
decreto del Presidente della Repubblica 1o

febbraio 2016 e decreto del Presidente della
Repubblica 3 marzo 2016, del garante na-
zionale dei diritti delle persone detenute o
private della libertà personale.

Nella consapevolezza della drammaticità
di ogni atto di autolesionismo, occorre
osservare, sotto il profilo statistico, che a
partire dal 2013 il numero di suicidi al-
l’interno degli istituti penitenziari ha avuto
un sensibile decremento.

Tra il 2009 e il 2012, infatti, il numero
di casi è stato sempre annualmente supe-
riore a 55, con un picco di 63 nel 2011,
mentre pari a 45 e 46 sono stati gli eventi
degli anni 2007 e 2008.

Grazie al miglioramento della situazione
nei nostri penitenziari, il numero si è
ridotto in maniera significativa, registran-
dosi 42 casi di suicidio nel 2013, 43 nel
2014, 39 nel 2015, 39 nel 2016 e 10 sino
al 28 febbraio 2017.

Sul piano comparativo, poi, l’Italia, se-
condo le statistiche ufficiali del Consiglio
d’Europa, registra uno dei tassi più bassi di
casi di suicidio. Nell’ultima rilevazione del
2013, si registra un tasso di 6,5 su 10.000
casi in Italia, di 12,4 in Francia, di 7,4 in
Germania, di 8,9 nel Regno Unito.

I dati restano, in ogni caso, allarmanti
e impongono un eccezionale sforzo dell’am-
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ministrazione penitenziaria, cui è deman-
data l’attuazione dei modelli di trattamento
necessari alla prevenzione di ogni pericolo.

Nella delineata prospettiva e alla luce
delle analisi e delle riflessioni svolte nel-
l’ambito degli Stati Generali dell’esecuzione
della pena, il 3 maggio 2016 ho adottato
una specifica « Direttiva sulla prevenzione
dei suicidi », indirizzata al capo del dipar-
timento dell’amministrazione penitenziaria,
prescrivendo la predisposizione di un or-
ganico piano d’intervento per la prevenzione
del rischio di suicidio delle persone dete-
nute o internate, il puntuale monitoraggio
delle iniziative assunte per darvi attuazione
e la raccolta e la pubblicazione dei dati
relativi al fenomeno.

In attuazione della direttiva, il diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria
ha predisposto un « Piano Nazionale per la
prevenzione delle condotte suicidiarie in
ambito penitenziario », cui hanno fatto se-
guito circolari attuative trasmesse ai prov-
veditorati regionali.

Le misure adottate dall’amministrazione
penitenziaria attengono alla formazione
specifica del personale, alla raccolta ed
elaborazione dei dati ed all’aggiornamento
progressivo dei piani di prevenzione. Sono
state, inoltre, impartite istruzioni ai prov-
veditorati regionali ed alle direzioni peni-
tenziarie per la conclusione di intese con
regioni e servizi sanitari locali, al fine di
intensificare gli interventi di diagnosi e
cura, nonché l’attuazione di misure di os-
servazione e rilevazione del rischio.

L’amministrazione ha anche operato sul
piano del l’organizzazione degli spazi e della
vita penitenziaria, con incentivazione di
forme di controllo dinamico volte a limitare
alle ore notturne la permanenza nelle celle,
in modo da rendere agevole l’osservazione
della persona in ambiente comune e ridurre
le condizioni di isolamento. Allo stesso
scopo, sono state adottate misure volte a
facilitare, anche attraverso l’accesso pro-
tetto ad Internet, i contatti con i familiari.

Al fine di verificare lo stato di attuazione
delle misure intraprese e delle modalità di
esecuzione, al livello locale prossimo agli
istituti penitenziari, delle disposizioni con-
tenute nella direttiva sulla prevenzione dei

suicidi e sollecitarne, ove necessario, la
completa e rapida attuazione, il 3 marzo
2017 si è svolta presso il Ministero della
giustizia una riunione nel corso della quale
ho incontrato, con il capo di Gabinetto,
tutti i referenti centrali e periferici dell’am-
ministrazione penitenziaria. Sono state,
inoltre, programmate attività di monitorag-
gio e verifica periodica degli interventi di
prevenzione delineati, attività che saranno
svolte istituto per istituto.

Con la riunione del 3 marzo si è dato
l’avvio ad un tavolo in convocazione per-
manente che esaminerà costantemente i
dati relativi allo stato di attuazione della
direttiva che ogni referente è tenuto a
raccogliere ed a trasmettere attraverso ap-
posito monitoraggio. Le successive riunioni
del tavolo, a partire dalla prima, si svol-
gono con stringente cadenza periodica.

Il tema è stato, inoltre, affrontato anche
nella riunione con i referenti dei tavoli
tematici degli Stati generali dell’esecuzione
penale che, nell’ambito delle attività di
monitoraggio dell’attuazione delle linee di
intervento ivi declinate, si è tenuta il 22
marzo 2017.

L’azione sin qui intrapresa risulterà ul-
teriormente rafforzata dalle misure conte-
nute nella riforma dell’ordinamento peni-
tenziario, appena approvata dal Senato, che
permetterà di introdurre strumenti adeguati
per garantire una funzione davvero recu-
peratoria e risocializzante, in chiave costi-
tuzionalmente orientata, all’esecuzione pe-
nale.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

GNECCHI, TINAGLI, BARUFFI, GRI-
BAUDO, INCERTI, GIOVANNA SANNA,
PARIS, ROTTA, DI SALVO, BOCCUZZI,
GIACOBBE, CASELLATO, ALBANELLA,
MICCOLI e PATRIZIA MAESTRI. — Al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

la legge n. 53 del 2000, garantisce, da
ormai 17 anni, ai padri il diritto soggettivo
al congedo parentale, mentre fino a tale
legge era possibile per i padri solo in
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alternativa alla madre; quindi il diritto
doveva sussistere per la madre e qualora
non lo utilizzasse poteva trasferirsi al
padre; è stata una modifica legislativa
molto importante, anche culturalmente;

sempre nel 2000 l’articolo 80, comma
2, della legge n. 388 del 2000, ha intro-
dotto una novità fondamentale a supporto
delle famiglie, i congedi retribuiti biennali
per assistere familiari disabili;

il congedo di paternità obbligatorio e
il congedo parentale sono stati introdotti
per incentivare i padri a farsi carico della
cura del neonato, con il preciso obiettivo
di giungere alla parità delle responsabilità
famigliari e professionali, come già previ-
sto dal punto « e » dell’articolo 1 della
legge n. 125 del 1991 e sgravare almeno in
parte le donne dai lavori di cura, storica-
mente sempre a carico delle madri, con le
conseguenti negative ripercussioni sull’oc-
cupazione, sulla possibilità di carriera,
sulle retribuzioni e sulle prestazioni pen-
sionistiche;

per proseguire sul suddetto percorso
di condivisione dei lavori di cura, occor-
rono ulteriori provvedimenti legislativi,
che chiaramente comportano oneri di co-
pertura ed è pertanto necessario avere un
dettagliato monitoraggio sull’utilizzo effet-
tivo delle disposizioni sopra richiamate sui
costi effettivamente sostenuti e sugli oneri
di copertura a suo tempo previsti –:

quanti siano:

a) i padri, suddivisi fra dipendenti
pubblici e privati, che hanno usufruito del
congedo parentale di cui alla legge n. 53
del 2000, ripartiti per anno, periodo medio
e relativo onere, nonché i relativi oneri di
spesa;

b) i soggetti, suddivisi fra dipen-
denti pubblici e privati, sesso, anno, pe-
riodo medio e relativo onere, che hanno
fruito dei congedi retribuiti biennali in-
trodotti dall’articolo 80, comma 2, della
legge n. 388 del 2000 e successive modi-
fiche. (4-16817)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto par-
lamentare in esame, inerente l’utilizzo dei
congedi parentali e per l’assistenza di fa-

miliari disabili, si forniscono i dati acquisiti
dall’Inps, relativi ai lavoratori dipendenti
del settore privato.

In particolare, nella tavola 1 (disponibile
presso il Servizio Assemblea) sono riportati
i dati relativi ai beneficiari del congedo
parentale, suddivisi per anno e per sesso.
Per quanto concerne gli oneri economici,
l’istituto ha precisato che i dati relativi alla
spesa totale annua sostenuta per il 2016 e
per gli anni precedenti sono tutt’ora in
corso di elaborazione.

Nella tavola 2 (disponibile presso il
Servizio Assemblea) sono, invece, riportati i
dati relativi ai beneficiari dei congedi fa-
coltativi del padre per gli anni 2014, 2015
e 2016 e la relativa spesa sostenuta.

Nella tavola 3 (disponibile presso il
Servizio Assemblea), infine, sono riportati i
dati relativi ai beneficiari del congedo stra-
ordinario per assistere familiari con disa-
bilità grave nel corso degli anni 2013-2016
e la relativa spesa sostenuta (comprensiva
di contribuzione figurativa).

Al riguardo, l’Inps ha precisato che l’ar-
ticolo 42, comma 5-ter, del decreto legisla-
tivo n. 151 del 2001 prevede che durante i
periodi di congedo straordinario il richie-
dente ha diritto a percepire una indennità,
corrispondente all’ultima retribuzione, nei
limiti di un importo massimo complessivo
di contribuzione figurativa rivalutato an-
nualmente. Tale importo per il 2017 è pari
ad euro 47.445,82.

Per quanto concerne, invece, i dipen-
denti del settore pubblico, il dipartimento
della Funzione pubblica ha reso noto che
non è presente un sistema di monitoraggio
che consenta la rilevazione dei dati richie-
sti, tuttavia, il dipartimento ha fornito la
tabella – che metto a disposizione degli
Interroganti e della commissione – relativa
al « conto annuale 2015 » predisposto dal
Ministero dell’economia e delle finanze,
nella quale è inserito il prospetto delle
assenze nel quale sono conteggiati i giorni
di assenza fruiti a vario titolo da tutti i
dipendenti pubblici, suddivisi per comparto
e per genere.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali:
Massimo Cassano.
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GULLO. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

in data 23 dicembre 2003 la regione
Sicilia ha sottoscritto con i Ministeri della
salute e dell’economia e delle finanze,
l’accordo di programma quadro per la
realizzazione del centro oncologico di ec-
cellenza presso l’ospedale Papardo di Mes-
sina, mediante l’utilizzo di fondi comuni-
tari;

la legge regionale n. 9 del 2009, tut-
tora in vigore, al comma 2 dell’articolo 23,
recita che « il centro oncologico di eccel-
lenza deve comunque essere realizzato a
Messina »;

in contrasto con quanto previsto da
accordi di programma, leggi regionali, na-
zionali e comunitarie, in data 9 giugno del
2010, l’assessorato alla salute della regione
Sicilia, ha deciso in piena autonomia,
senza darne preventiva comunicazioni al
Ministero della salute e dell’economia e
delle finanze, né tanto meno alla Com-
missione europea, che i posti letto per
l’oncologia sono previsti esclusivamente
presso il policlinico universitario di Mes-
sina;

le risorse finanziarie previste per la
realizzazione del polo oncologico sono
state destinate per la creazione delle con-
dizioni logistiche atte a consentire l’accor-
pamento presso ospedale Papardo delle
omologhe strutture operanti al Piemonte;

alcune associazioni di tutela dei di-
ritti del malato hanno segnalato la que-
stione al Ministero della salute;

il direttore generale dell’azienda
ospedaliera Papardo-Piemonte, dottor Mi-
chele Vullo, ha confermato la vicenda e
dice di avere segnalato la questione alla
Corte dei Conti e inviato una nota alla
procura della Repubblica di Messina –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda assumere perché sia realiz-
zato il polo oncologico presso l’Ospedale
Papardo di Messina;

se si intenda verificare quale desti-
nazione abbiano avuto le risorse di cui
sopra se il « dirottamento » dei fondi co-
munitari sia avvenuto nel pieno rispetto
della legge. (4-13417)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
delineata nell’interrogazione parlamentare
in esame, la prefettura – ufficio territoriale
del Governo di Messina ha acquisito ele-
menti informativi presso l’assessorato della
salute della regione Sicilia.

Detto assessorato ha ricordato che la
realizzazione del « polo oncologico di eccel-
lenza » presso l’azienda ospedaliera « Pa-
pardo » di Messina è stata prevista nell’am-
bito del piano di investimenti ai sensi
dell’articolo 20 della legge n. 67 del 1988,
che ha autorizzato l’esecuzione di un pro-
gramma pluriennale di interventi in mate-
ria di ristrutturazione edilizia e di ammo-
dernamento tecnologico del patrimonio sa-
nitario pubblico.

L’opera, finanziata al 95 per cento con
fondi statali e per la restante parte a carico
del bilancio regionale, per un importo com-
plessivo di euro 30.987.413,95, di cui: euro
29.438.043,25 a carico dello Stato ed euro
1.549.370,70 a carico del bilancio regionale:
nell’ambito dell’accordo di programma sa-
nità, il finanziamento veniva integrato di
complessivi euro 10.000.000, facendo lievi-
tare la previsione complessiva della spesa
ad euro 40.987.413,95, è stata approvata dal
dipartimento regionale per la pianificazione
strategica dell’assessorato della salute con
decreto n. 4618 del 30 dicembre 2004.

Successivamente, con le modifiche nor-
mative apportate dalla legge di riordino del
servizio sanitario regionale (legge regionale
14 aprile 2009, n. 5), finalizzate anche ad
attuare il piano di rientro e di riqualifica-
zione della spesa, i posti letto destinati ai
malati oncologici per la città di Messina
sono stati previsti presso il policlinico uni-
versitario « Gaetano Martino ».

La legge regionale n. 5 del 2009 ha
previsto, nel contempo, lo scioglimento delle
tre fondazioni costituite per la gestione dei
rispettivi centri di eccellenza regionali di
pediatria, ortopedia ed oncologia.
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La nuova riorganizzazione della rete
ospedaliera regionale ha previsto, per la
città di Messina, la riunificazione in un
unico presidio sanitario delle due aziende
ospedaliere « Papardo » e « Piemonte ».

Conseguentemente, in coerenza con la
predetta rimodulazione, il finanziamento
per la realizzazione di un polo oncologico di
eccellenza presso l’ospedale « Papardo » non
ha rivestito più carattere di attualità e la
regione Sicilia ha ritenuto di destinare
l’investimento ai lavori di ristrutturazione
degli spazi per i servizi della nuova azienda
« Ospedali Riuniti Papardo – Piemonte » di
Messina.

La nuova struttura ospedaliera è stata
riorganizzata mediante l’utilizzo delle opere
già realizzate e destinando le risorse ancora
disponibili all’esecuzione dei lavori neces-
sari ad accogliere, presso il « Papardo », le
unità operative e i servizi che dovevano
essere trasferiti dall’ospedale « Piemonte ».

Gli interventi sono stati ritenuti com-
patibili con le nuove esigenze dell’istituita
azienda « ospedali riuniti », consentendo in
tal modo la perfetta coerenza delle opere
con la rete ospedaliera prevista nel piano di
rientro.

L’azienda « Policlinico di Messina », nel
contempo, è stata destinataria di specifici
finanziamenti da parte del Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, in
favore di due interventi per i reparti di
neuroncologia ed oncologia che, tra l’altro,
prevedevano la realizzazione di un ciclo-
trone e di un laboratorio di radiochimica,
nonché di laboratori finalizzati alla ricerca
oncologica.

In considerazione di ciò, la regione ha
ritenuto che mantenere le originarie previ-
sioni di realizzazione del polo oncologico
presso l’ospedale « Papardo » avrebbe dato
luogo ad un’irragionevole duplicazione di
investimenti, in contrasto con le politiche di
risparmio ed ottimizzazione della spesa sa-
nitaria.

Per quanto concerne l’andamento del-
l’appalto, la regione Sicilia riferisce che
l’autorità di vigilanza dei contratti pubblici
(ora autorità nazionale anticorruzione –
Anac) ha disposto l’archiviazione dell’istrut-
toria avviata ai sensi dell’articolo 2, comma

4, lettera a), del regolamento in materia di
attività di vigilanza e accertamenti ispettivi
sui lavori, i servizi e le forniture, di cui
all’articolo 8, comma 3, decreto legislativo
n. 163 del 2006, in quanto « non si rile-
vavano elementi per il prosieguo del mo-
nitoraggio ».

Conclusi i lavori, l’ente appaltante ha
approvato, con deliberazioni n. 725 del
2013 e n. 942 del 2013, gli atti di conta-
bilità finale, ed il certificato di collaudo dei
lavori, con deliberazione n. 1051 del 2013.

Secondo quanto riferito dall’assessorato
regionale della salute, la dicitura « realiz-
zazione del centro oncologico d’eccellenza »,
riferito agli interventi sopra citati, è rimasta
immutata, nonostante i lavori abbiano
avuto una finalità del tutto diversa.

Ciò sulla base di un’intesa con il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze per
questioni inerenti la procedura del « si-
stema informativo sanitario », piattaforma
informatica che segue l’andamento degli
interventi finanziati con fondi statali, fina-
lizzata a consentire l’erogazione da parte di
detto Dicastero delle somme necessarie alla
loro realizzazione.

In merito ai risultati che l’intervento ha
prodotto con riferimento agli « standard »
delle prestazioni sanitarie, l’azienda ospe-
daliera « Papardo » ha evidenziato, con re-
lazione del settembre 2015, un « trend » in
netto miglioramento in ordine al flusso
delle attività di ricovero per le neoplasie
maligne, con un incremento del 29 per
cento dei casi trattati nel periodo 2008-
2014 e del 16 per cento per gli interventi
chirurgici, grazie anche all’unificazione con
l’ospedale « Piemonte », concretamente av-
venuta nel 2010.

Lo stesso Assessorato regionale della
salute ha precisato che il decremento nella
trattazione di alcune tipologie di neoplasie
è da ricondurre alla strategia aziendale.

Il « management » aziendale, infatti, ha
ritenuto di indirizzarsi verso attività ospe-
daliere di alta complessità, specialmente di
natura chirurgica.

È stata, inoltre, evidenziata una notevole
riduzione del fenomeno della mobilità pas-
siva dei pazienti che, pur essendo residenti
nella città di Messina, preferiscono ricor-
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rere alle cure di strutture sanitarie di altre
province siciliane o di altre regioni: il dato
si attesta intorno al 20 per cento per la
mobilità passiva fuori provincia e al 30 per
cento per la mobilità passiva fuori regione.

Tale flessione è ritenuta, dall’assessorato
regionale della salute, un indicatore della
capacità dell’ospedale « Papardo – Pie-
monte » di attrarre i cittadini residenti e, di
conseguenza, della fiducia riposta dalla cit-
tadinanza nelle capacità professionali e/o
organizzative della stessa azienda ospeda-
liera.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

KRONBICHLER. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

un giovane detenuto si è impiccato il
24 luglio 2014 nel carcere di Trento.
L’uomo si chiamava Riccardo: soffriva di
problemi di tossicodipendenza e pare gli
avessero rigettato recentemente la do-
manda di inserimento in comunità tera-
peutica;

da informazioni raccolte dal sotto-
scritto e dai suoi collaboratori tra i suoi
compagni di sezione e dagli operatori
emerge che si trattava di una persona in
grosse difficoltà/disagio psichico;

qualche tempo prima aveva avuto un
colloquio per un lavoro dentro il carcere,
che non era andato bene, perché non
sarebbe stato in grado di svolgerlo, in
quanto troppo sofferente e bisognoso di un
intervento di cura;

non si trattava del primo tentativo di
suicidio: in precedenza Riccardo aveva già
tentato di farsi del male, ingoiando delle
batterie, ma era stato salvato in tempo ed
era stato ricoverato all’ospedale. Stavolta
Riccardo si è impiccato nella doccia con il
lenzuolo durante l’ora d’aria. Lo hanno
ritrovato i compagni al rientro in cella;

i segnali di quanto poteva accadere
c’erano tutti. Per il giovane suicida era
stato chiesto l’affidamento terapeutico in

comunità, ma il magistrato di sorveglianza
lo aveva negato;

nel carcere di Trento l’attività edu-
cativa e di supporto psicologico è carente;
ci sono persone che attendono settimane
prima di poter parlare con l’educatore e
quasi mai ricevono aiuto per un reale
percorso educativo e di supporto;

gli agenti non sono – per la maggior
parte – formati e consapevoli della loro
responsabilità. Secondo il racconto che
l’interrogante ha raccolto, l’agente di
turno, dopo essere stato chiamato dalle
urla dei compagni, è entrato nella cella, ha
visto la scena, ha proferito un’impreca-
zione ed è uscito terrorizzato. Il giovane
sarebbe stato tirato giù dal suo cappio
dalla dottoressa che era casualmente nella
sezione e da due persone detenute;

non si vogliono evidentemente attri-
buire responsabilità dirette agli operatori,
ma lo Stato è responsabile della morte di
questo giovane, in quanto non destina al
sistema carcerario italiano — condannato
a livello internazionale perché non rispetta
alcuno standard minimo — le risorse per
garantire i servizi e la formazione per gli
operatori e ambienti adeguati alla vita in
detenzione;

il trattamento di persone tossicodi-
pendenti nelle strutture carcerarie italiane
rappresenta un’emergenza nell’emergenza.
La loro reclusione in condizioni di scarsa
igiene, senza programmi mirati di sostegno
e di recupero rappresenta un tradimento
delle finalità della pena e una violazione
dei principi di solidarietà e di dignità;

il tribunale di sorveglianza di Trento
è considerato (da detenuti, avvocati, ope-
ratori dell’UEPE) uno dei più restrittivi
d’Italia sia nel concedere misure alterna-
tive, sia nel concedere permessi, sia nel
concedere i giorni di liberazione anticipata
previsti dall’ordinamento. Difficile dire
quali ragioni giustifichino questa condotta,
che — a parere dello scrivente – è grave
in casi come quello del giovane che si è
suicidato, ma è altrettanto insensata in
altri casi di nostra conoscenza –:
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se per il giovane suicida in carcere a
Trento fosse stato attivato un percorso
terapeutico idoneo per la sua situazione;
se chi si occupava di lui sotto il profilo del
controllo abbia messo in atto le precau-
zioni necessarie perché non compiesse
questo atto; se sia noto quali ragioni, data
la situazione soggettiva del detenuto,
hanno portato la magistratura di sorve-
glianza a non concedere la misura richie-
sta. (4-05726)

RISPOSTA. — L’atto ispettivo in esame,
prendendo le mosse da un caso di decesso
per suicidio avvenuto all’interno della casa
circondariale di Trento, pone quesiti riguar-
danti un tema di particolare delicatezza che
ha visto, anche in tempi molto recenti, il
Ministero della giustizia impegnato in ogni
iniziativa, necessaria ed utile, alla preven-
zione del rischio di gesti di autolesionismo
in ambiente carcerario.

Con specifico riferimento al caso di
suicidio presso l’istituto penitenziario di
Trento, evocato nell’atto ispettivo, le com-
petenti articolazioni ministeriali hanno for-
nito indicazioni nei seguenti termini.

Il detenuto veniva trovato, esanime in
seguito ad impiccagione, dal compagno di
cella e veniva immediatamente soccorso dal
personale di polizia penitenziaria e dal
medico di turno, già presente sul piano.
Dopo i primi interventi sanitari, prestati
anche dal personale del 118 intanto so-
praggiunto, e dopo vani ulteriori tentativi di
rianimazione, si constatava il decesso.

Per quanto comunicato dall’ammini-
strazione penitenziaria, nonché da quanto
comunicato dall’autorità giudiziaria che ha
indagato sull’episodio, non risultano inerzie
del personale penitenziario intervenuto in
soccorso né « colpevoli omissioni » nel per-
corso trattamentale del detenuto.

Il dipartimento dell’amministrazione pe-
nitenziaria ha evidenziato, in particolare,
come nel corso della sua permanenza
presso la casa circondariale di Trento, il
detenuto era stato avviato a tutte le attività
trattamentali, ordinariamente disponibili in
istituto, oltre ad essere costantemente se-
guito dagli operatori penitenziari, a fronte
di accertate criticità psichiche: risultano

numerosi incontri e visite con l’educatore di
riferimento e con gli psicologi, nonché la
presa in carico del detenuto da parte del
servizio psichiatrico operante in istituto.
Proprio nel contesto di tali interventi, era
stato adottato un mirato provvedimento di
grande sorveglianza.

La circostanze che il detenuto fosse
assuntore, peraltro occasionale, di sostanze
stupefacenti era emersa solo nell’ambito dei
colloqui intercorsi tra lo stesso ed il per-
sonale di supporto.

Per quanto attiene, invece, alla vicenda
procedurale relativa alla richiesta di misura
alternativa, il presidente del tribunale di
sorveglianza di Trento, appositamente in-
terpellato, ha precisato che l’istanza pre-
sentata dal difensore del detenuto, a car-
cerazione iniziata, aveva invocato, in via
principale, l’affidamento ordinario – e non
quello cosiddetto terapeutico per tossicodi-
pendenti (ex articolo 94 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 309 del
1990) – e, in subordine, la semilibertà.

In particolare, è stato sottolineato come
la condizione di tossicodipendenza del de-
tenuto non fosse stata dedotta nell’istanza
del difensore, e che il detenuto neppure era
conosciuto quale tossicodipendente dai ser-
vizi specialistici del territorio.

L’attualità dello status di assuntore di
sostanze stupefacenti non era stata, dunque,
in alcun modo accertata.

L’istanza – ha precisato, ancora, il pre-
sidente del Tribunale di sorveglianza – non
era stata respinta, bensì la decisione era
stata differita affinché il detenuto potesse
reperire un’adeguata sistemazione abitativa
e lavorativa, ovvero la disponibilità da parte
di struttura idonea alla concessione del
beneficio, non avendo ottenuto dalle comu-
nità, contattate grazie alle indicazioni degli
operatori penitenziari e dell’Ufficio esecu-
zione penale esterna, disponibilità all’acco-
glienza.

Tutto ciò premesso in riferimento al
tragico caso specifico e nella consapevolezza
della drammaticità di ogni atto di autole-
sionismo, occorre osservare, sotto il profilo
statistico, che a partire dal 2013 il numero
di suicidi all’interno degli istituti peniten-
ziari ha avuto un sensibile decremento.
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Tra il 2009 e il 2012, infatti, il numero
di casi è stato sempre annualmente supe-
riore a 55, con un picco di 63 nel 2011,
mentre pari a 45 e 46 sono stati gli eventi
degli anni 2007 e 2008.

Grazie al miglioramento della situazione
nei nostri penitenziari, il numero si è
ridotto in maniera significativa, registran-
dosi 42 casi di suicidio nel 2013, 43 nel
2014, 39 nel 2015, 39 nel 2016 e 10 sino
al 28 febbraio 2017.

Sul piano comparativo, poi, l’Italia, se-
condo le statistiche ufficiali dei Consiglio
d’Europa, registra uno dei tassi più bassi di
casi di suicidio. Nell’ultima rilevazione del
2013, si registra un tasso di 6,5 su 10.000
in Italia, 12,4 in Francia, 7,4 in Germania,
8,9 nel Regno Unito.

I dati restano, in ogni caso, allarmanti
e impongono un eccezionale sforzo dell’am-
ministrazione penitenziaria, cui è deman-
data l’attuazione dei modelli di trattamento
necessari alla prevenzione di ogni pericolo.

Alla luce delle analisi e delle riflessioni
degli Stati Generali dell’esecuzione della
pena, il 3 maggio 2016 ho adottato una
specifica « Direttiva sulla prevenzione dei
suicidi », indirizzata al capo del diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria,
prescrivendo la predisposizione di un or-
ganico piano d’intervento per la prevenzione
del rischio di suicidio delle persone dete-
nute o internate, il puntuale monitoraggio
delle iniziative assunte per darvi attuazione
e la raccolta e la pubblicazione dei dati
relativi al fenomeno.

In attuazione della direttiva, il diparti-
mento dell’amministrazione penitenziaria
ha predisposto un « Piano Nazionale per la
prevenzione delle condotte suicidiarie in
ambito penitenziario », cui hanno fatto se-
guito circolari attuative trasmesse ai Prov-
veditorati regionali.

Le misure adottate dall’amministrazione
penitenziaria attengono alla formazione
specifica del personale, alla raccolta ed
elaborazione dei dati ed all’aggiornamento
progressivo dei piani di prevenzione.

Sono state, inoltre, impartite istruzioni
ai provveditorati regionali ed alle Direzioni
penitenziarie per la conclusione di intese
con Regioni e servizi sanitari locali, al fine

di intensificare gli interventi di diagnosi e
cura, nonché l’attuazione di misure di os-
servazione e rilevazione del rischio.

L’amministrazione ha anche operato sul
piano dell’organizzazione degli spazi e della
vita penitenziaria, con incentivazione di
forme di controllo dinamico volte a limitare
alle ore notturne la permanenza nelle celle,
in modo da rendere agevole l’osservazione
della persona in ambiente comune e ridurre
le condizioni di isolamento.

Allo stesso scopo, sono state adottate
misure volte a facilitare, anche attraverso
l’accesso protetto ad Internet, i contatti con
i familiari.

Il 3 marzo 2017, inoltre, si è svolta
presso il Ministero della giustizia una riu-
nione nel corso della quale ho incontrato,
con il capo di Gabinetto, tutti i referenti
centrali e periferici dell’amministrazione
penitenziaria, al fine di fare il punto sulle
modalità di esecuzione, al livello locale
prossimo agli istituti penitenziari, delle di-
sposizioni contenute nella direttiva sulla
prevenzione dei suicidi e sollecitarne, ove
necessario, la completa e rapida attuazione.

Sono state, inoltre, programmate attività
di monitoraggio e verifica periodica degli
interventi di prevenzione delineati, attività
che saranno svolte istituto per istituto.

Con la riunione del 3 marzo si è dato
l’avvio ad un tavolo in convocazione per-
manente, che esaminerà costantemente i
dati relativi allo stato di attuazione della
direttiva che ogni referente è tenuto a
raccogliere ed a trasmettere attraverso ap-
posito monitoraggio. Le successive riunioni
del tavolo, a partire dalla prima, si svol-
gono con stringente cadenza periodica.

L’azione sin qui intrapresa risulterà ul-
teriormente rafforzata dalle misure conte-
nute nella riforma dell’ordinamento peni-
tenziario, appena approvata dal Senato, che
permetterà di introdurre strumenti adeguati
per garantire una funzione davvero recu-
peratoria e risocializzante, in chiave costi-
tuzionalmente orientata, all’esecuzione pe-
nale.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.
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PATRIZIA MAESTRI e ROMANINI. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

decine di lavoratori pendolari, fre-
quentatori dei treni della linea Parma-
Bologna, hanno rappresentato, con la let-
tera che si riporta, la seguente situazione:

« Ci risiamo, anche quest’anno Tre-
nitalia ha comunicato che cancellerà dal
prossimo gennaio alcuni treni Intercity dei
quali noi pendolari usufruiamo per rag-
giungere le stazioni intermedie poste sulla
tratta Milano Bologna ma anche per le
altre destinazioni limitrofe. Tra i treni in
questione vi sono anche gli Intercity 583 e
590 che attraversano i nostri territori nelle
ore maggiormente interessate dallo spo-
stamento di noi pendolari e sono inseriti
nella offerta complessiva di trasporto della
Regione Emilia Romagna, che partecipa
alle spese con l’abbonamento “mi muovo
tutto treno”. Al tempo del trasferimento
degli Eurostar sull’Alta Velocità, il servizio
prospettato dalla RER considerava sulla
tratta Piacenza Bologna 4 treni ogni ora
cadenzati (uno ogni quarto d’ora circa) dei
quali due regionali (sempre orgogliosa-
mente mantenuti dalla regione) e due a
lunga percorrenza. La cancellazione del IC
583 comporta per esempio a Parma un
‘buco’ dalle 07.58 alle 08.30. Abbiamo
assistito in questi anni al progressivo
smantellamento del previsto servizio con
la cancellazione di alcuni dei treni a lunga
percorrenza, che di anno in anno spari-
vano dall’orario. Il problema dei continui
ritardi e guasti alla rete o al materiale
rotabile rende indispensabile la presenza
di più treni per riuscire a limitare i ritardi
sia all’andata che al ritorno e rendere il
treno un mezzo utilizzabile da più per-
sone, e se questi non possono essere
intercity va bene anche che siano regio-
nali ! Per quanto esposto l’ennesima noti-
zia diffusa da Trenitalia di modifica uni-
laterale dell’offerta, senza giustificazioni
accettabili per il nostro tipo di utenza e le
nostre esigenze, evoca la necessità di uti-
lizzare l’auto poiché aumenta il rischio di
non giungere puntuali nei luoghi di studio
o di lavoro. Per quanto esposto si chiede

di rendere stabile il servizio per i pendo-
lari mantenendo 4 treni all’ora per garan-
tire un servizio di qualità e per limitare i
ritardi sia all’andata che al ritorno e
quindi di evitare le cancellazioni annun-
ciate per il prossimo gennaio dei treni
intercity tra i quali risultano il 583 e il
590 »;

la situazione riveste un oggettivo ri-
lievo per tutti i lavoratori pendolari della
linea Parma-Bologna con evidente rischio
di peggioramento delle condizioni di la-
voro di tante persone e di disagio per
molte madri lavoratrici e per molte fami-
glie –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno e necessario assumere iniziative
affinché Trenitalia garantisca un servizio
di qualità e funzionale alle esigenze dei
pendolari lavoratori sulla linea Parma-
Bologna, evitando, in particolare, la can-
cellazione dei treni intercity a partire dal
583 e 590. (4-15041)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni assunte presso la Dire-
zione generale per il trasporto e le infra-
strutture ferroviarie di questo Ministero e
la società ferrovie dello Stato,

Fino al 31 dicembre 2016 il contratto di
servizio in essere tra Trenitalia e lo Stato
comprendeva la quasi totalità dei servizi
Intercity ad eccezione di cinque coppie, tra
cui gli Intercity 583 e 590, che erano
effettuate in regime di mercato da Trenita-
lia; come è noto i servizi a mercato non
essendo oggetto di alcun corrispettivo pub-
blico, si sostengono esclusivamente con i
ricavi da traffico e pertanto la relativa
programmazione si fonda su valutazioni di
carattere commerciale.

La società Ferrovie dello Stato ha evi-
denziato che da molti anni questi dieci treni
registravano perdite economiche insosteni-
bili per l’azienda e quindi ne aveva previsto
la soppressione.

Tuttavia, considerata la funzione preva-
lentemente sociale dei suddetti collegamenti,
rivolta anche al traffico pendolari, questo
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Ministero ne ha disposto l’inserimento nel
nuovo perimetro del contratto di servizio
2017-2026 (10 treni in totale per n. 5
coppie al giorno); conseguentemente, nes-
suno dei treni in questione è stato sop-
presso.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

MELILLA, QUARANTA, RICCIATTI,
KRONBICHLER, PIRAS e NICCHI. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

in ordine alla riorganizzazione na-
zionale dei compartimenti dell’Anas, in
un’ottica di razionalizzazione generale su
tutto il territorio nazionale, l’Abruzzo è
stato accorpato nella macro area Abruzzo-
Molise-Puglia;

tale accorpamento non tiene conto, a
parere degli interroganti, della condizione
peculiare in cui versa l’Abruzzo, insieme
ad altre aree dell’Italia Centrale, in questa
fase di grave emergenza territoriale, eco-
nomica e sociale;

infatti, in tale fase di emergenza,
sarebbe fondamentale che i presidi di
controllo e pianificazione restino ben an-
corati ai territori di riferimento;

di questi presidi è evidente che quello
relative al recupero e alla programma-
zione della rete viaria – e quindi nel caso
di specie il presidio dell’ANAS – diventa
fondamentale per la rinascita e il sostegno
delle economie dei borghi e per fronteg-
giare lo spopolamento delle Aree interne,
così come anche evidenziato dalla strategia
del Governo dopo le gravissime sciagure
degli ultimi mesi, in Abruzzo in partico-
lare, ma in Centro Italia più in generale –:

se non ritenga di dover valutare la
possibilità di una deroga in merito all’ac-
corpamento di compartimenti di Anas in
macro aree previsto per l’Abruzzo, stante
lo stato di grave emergenza che la regione
si trova a dover fronteggiare. (4-15518)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, sulla base
delle informazioni pervenute dalla società
Anas, si forniscono i seguenti elementi di
risposta.

La struttura organizzativa di Anas è
stata oggetto di una profonda revisione, fin
dall’estate del 2015, finalizzata al raggiun-
gimento dei tre obiettivi individuati dal
piano industriale, ovvero: razionalizzazione
delle attività, miglioramento del servizio
offerto e, nel medio termine, raggiungi-
mento dell’autonomia finanziaria.

In tale ottica, dallo scorso 9 gennaio, è
stato adottato un modello che prevede la
suddivisione del territorio in otto strutture
denominate coordinamenti territoriali, me-
diante l’accorpamento di più regioni in
apposite macrostrutture: in tale configura-
zione la regione Abruzzo è confluita, uni-
tamente al Molise e alla Puglia nel coor-
dinamento territoriale adriatica, con sede a
Bari.

Il nuovo modello prevede, in sostanza,
l’accentramento delle funzioni amministra-
tive, (per esempio l’esperimento degli ap-
palti, il controllo di gestione, il service e il
patrimonio) che, tuttavia, mantengono i
relativi presidi sul territorio. Anche le fi-
nizioni progettuali inerenti alle nuove co-
struzioni prevedono un centro direzionale
presso la sede del coordinamento.

Anas precisa, a riguardo, che, invece,
rimane radicato nell’ambito locale il pro-
prio principale compito istituzionale, ov-
vero la gestione e la manutenzione – ri-
corrente e programmata – della rete stra-
dale in concessione, con tutti gli altri enti
coinvolti.

La mission fondamentale di Anas, è
stata, quindi, mantenuta in completa ade-
renza alle esigenze regionali, garantendo la
manutenzione e la tutela del patrimonio, la
sicurezza della circolazione stradale, la con-
tinua sorveglianza della rete ed il tempe-
stivo intervento nei casi di emergenza.

In termini economici, ciò si traduce in
investimenti per mantenimento, ammoder-
namelo e ricostruzione.

I coordinamenti territoriali sono a loro
volta articolati in aree compartimentali

Atti Parlamentari — LXV — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GIUGNO 2017



finalizzate ad assicurare l’efficace presidio
sul territorio di riferimento; in tale ottica il
tutore locale di tale mission resta il re-
sponsabile area compartimentale (già capo
compartimento), massimo dirigente perife-
rico e responsabile di tutti i dipendenti delle
sedi regionali, nonché interfaccia diretta
delle istanze regionali, Il responsabile del-
l’area compartimentale Abruzzo mantiene la
sua collocazione operativa a L’Aquila, uni-
tamente a tutto il personale – in particolare
afferente all’area esercizio – del cui sup-
porto si avvale.

Con particolare riguardo al territorio
abruzzese Anas evidenzia che il nuovo ri-
assetto aziendale – oltre a garantire che la
propria presenza capillare sia stabilmente
ancorata al territorio – consente, in realtà,
di assicurare un legame ancor più diretto
tra periferia e territorio: il responsabile del
coordinamento territoriale adriatica ha in-
fatti una dipendenza diretta dal vertice
aziendale di Anas.

La stessa società stradate riferisce che le
criticità territoriali dell’Abruzzo, come
quelli di Puglia e Molise, sono trattate in
maniera paritaria e valutate secondo ar-
monici criteri di priorità, indipendente-
mente dall’estensione delle rispettive reti
stradali.

Anas evidenzia che l’efficacia del nuovo
riassetto è stata immediatamente testata
durante l’emergenza neve del gennaio
scorso, occasione nella quale, grazie al
potenziamento della sinergia tra centro e
periferia, le strutture aziendali dell’area
compartimentale Abruzzo, con sede all’A-
quila, hanno operato garantendo il costante
mantenimento in esercizio, non solo delle
arterie abruzzesi di competenza di Anas, ma
anche della viabilità locale, ripristinando la
percorribilità di oltre 500 chilometri di
strade comunali e provinciali.

Da ultimo, Anas segnala che la sede
dell’Aquila, pienamente operativa, risulta
già impegnata nell’attuazione dei pro-
grammi di ripristino della viabilità nei
territori dell’Abruzzo (oltre 1000 chilometri
quadrati) coinvolti dagli eventi sismici del
2016, ai sensi dell’articolo 4 dell’ordinanza
capo dipartimento della protezione civile
n. 408 del 15 novembre 2016 recante « Ul-

teriori interventi urgenti di protezione civile
conseguenti agli eccezionali, eventi sismici
che hanno colpito il territorio delle Regioni
Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo a partire
dal giorno 24 agosto 2016 ».

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

MOSCATT. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

la figura professionale del podologo e
le relative mansioni sono oggi disciplinate
dalla legge n. 666 del 1994 e dalle suc-
cessive modifiche. Ai sensi della normativa
vigente, il podologo è l’operatore sanitario
che, in possesso di un diploma universi-
tario abilitante, tratta, dopo esame obiet-
tivo del piede, con metodi incruenti, or-
tesici ed idromassoterapeutici, gli stati al-
gici del piede, anche assistendo i soggetti
di portatori di malattie a rischio;

la figura del podologo svolge la sua
attività professionale in regime di indipen-
denza o libero-professionale, in strutture
sanitarie, pubbliche o private, segnalando
al medico le sospette condizioni patologi-
che che richiedono un approfondimento
diagnostico o un intervento terapeutico;

per rispondere ad esigenze di respon-
sabilità condivisa, l’inserimento della fi-
gura professionale del podologo risulte-
rebbe necessaria in tutti i luoghi, pubblici
o privati, convenzionati e non, in cui si
trattano patologie podaliche o ad esse
correlate. Un esempio potrebbe essere
dato dagli ambulatori per il trattamento e
la prevenzione del piede diabetico di
primo, secondo e terzo livello, o negli
ambulatori specialistici di reumatologia,
ortopedia, posturologia o medicina dello
sport;

all’interno del servizio sanitario pub-
blico, il livello di inquadramento iniziale,
cui si accede tramite concorso, è attual-
mente il VI livello (collaboratore), con
possibilità di sviluppo di carriera in rela-
zione all’articolazione funzionale prevista
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dall’ordinamento del personale del servizio
sanitario nazionale, in corso di ridefini-
zione in quanto l’Associazione italiana
podologi (AIP) ha tentato nelle legislature
precedenti, senza successo, di valorizzare
al meglio questa figura; si è cercato di
istituire con la legge n. 43 del 2006 un
albo e un ordine professionale;

sempre più spesso la figura del po-
dologo si scontra con la sleale concorrenza
di professioni che, non essendo in possesso
delle necessarie nozioni podologiche-sani-
tarie, finiscono con l’espletare tali fun-
zioni, in totale assenza di competenze
sanitarie adeguate –:

se il Ministro interrogato intenda as-
sumere iniziative per il riconoscimento del
podologo come figura professionale sani-
taria a pieno titolo, tanto nelle strutture
private, quanto in quelle pubbliche;

se intenda, assumere iniziative per
inserire la figura del podologo negli orga-
nici del servizio sanitario nazionale e delle
Asp regionali, così qualificandone la pro-
fessione e andando incontro alle esigenze
di tutti i pazienti che si trovano nella
condizione di non poter accedere ai servizi
privati. (4-14442)

RISPOSTA. — Negli ultimi anni la figura
professionale del podologo, è stata caratte-
rizzata da una profonda evoluzione, in virtù
dei diversi interventi normativi che si sono
susseguiti in materia di professioni sanita-
rie.

Il profilo del podologo, dapprima, è
stato definito, nel suo contenuto professio-
nale, dal decreto ministeriale 14 settembre
1994, n. 666, che all’articolo 1 ha previsto:
« È individuata la figura professionale del
podologo con il seguente profilo: il podo-
logo è l’operatore sanitario che in possesso
del diploma, universitario abilitante, tratta
direttamente, nel rispetto della normativa
vigente, dopo esame obiettivo del piede, con
metodi incruenti, ortesici ed idromassote-
rapici le callosità, le unghie ipertrofiche,
deformi e incarnite, nonché il piede dolo-
roso (...) ».

Successivamente, la legge 10 agosto
2000, n. 251, recante « Disciplina delle pro-
fessioni sanitarie infermieristiche, tecniche,
della riabilitazione, della prevenzione non-
ché della professione ostetrica », ha definito,
nei suoi primi 4 articoli, la struttura ge-
nerale attualmente utilizzata per la classi-
ficazione delle professioni sanitarie, inse-
rendo l’operatore sanitario in esame nel-
l’ambito delle professioni sanitarie riabili-
tative, e precisando che queste ultime
svolgono « con titolarità e autonomia pro-
fessionale attività dirette alla prevenzione,
alla cura, alla riabilitazione e a procedure
di valutazione funzionale, al fine di esple-
tare le competenze proprie previste dai
relativi profili professionali ».

Successivamente, il decreto ministeriale
29 marzo 2001, recante « Definizione delle
figure professionali di cui all’articolo 6,
comma 3, del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502 e successive modificazioni
da includere nelle fattispecie previste dagli
articoli 1, 2, 3 e 4 della legge 10 agosto
n. 251 », ha elencato le figure professionali
sanitarie, raggruppandole in 4 macro aree
secondo le classi stabilite dalla legge n. 251
del 2000, ed ha confermato, in tal modo,
l’inclusione del podologo nelle professioni
sanitarie riabilitative.

Con il decreto ministeriale 2 aprile 2001,
poi sostituito dal decreto ministeriale 19
febbraio 2009, sono state definite le classi
delle lauree specialistiche universitarie delle
professioni sanitarie, esplicitando, anche
per la professione sanitaria del podologo, le
attività formative indispensabili e gli obiet-
tivi formativi qualificanti.

Inoltre, con la predetta legge n. 251 del
2000, è stato riconosciuto l’accesso delle
professioni sanitarie alla dirigenza del Ser-
vizio sanitario nazionale.

In particolare, l’articolo 6, comma 2,
nell’istituire la qualifica unica di dirigente
delle professioni sanitarie infermieristiche,
tecniche, della riabilitazione, della preven-
zione e della professione ostetrica, ha pre-
visto che tali dirigenti siano inseriti nel
ruolo sanitario del personale del Servizio
sanitario nazionale, a cui si accede con
requisiti analoghi a quelli richiesti per
l’accesso alla dirigenza del Servizio sanita-
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rio nazionale di cui all’articolo 26 del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n.29.

Pertanto, anche il podologo, se in pos-
sesso dei requisiti prescritti, può accedere
alla qualifica dirigenziale.

Sul versante contrattuale, la declaratoria
dei profili professionali di cui all’Allegato 1
del Contratto collettivo nazionale di Lavoro
integrativo del 20 settembre 2001 – Com-
parto sanità, ha provveduto a declinare il
contenuto delle attribuzioni della figura
professionale del podologo.

Alla luce del quadro normativo sopra
delineato, è evidente che la figura profes-
sionale del podologo ha ricevuto un pieno
riconoscimento nel nostro sistema sanita-
rio, al pari delle altre professioni sanitarie.

Relativamente all’esercizio delle compe-
tenze di tale figura professionale da parte di
altre professioni, si osserva che gli ambiti
professionali delle figure professionali sa-
nitarie sono determinati dagli specifici pro-
fili professionali e dai rispettivi percorsi
formativi, così come previsto dalle norme
in materia di professioni sanitarie, quali la
legge n. 42 del 1999 e la legge n. 251 del
2000.

Infatti, l’articolo 1 della legge n. 42 del
1999, al comma 2, prevede: « il campo
proprio di attività e responsabilità delle
professioni sanitarie di cui all’articolo 6 del
decreto legislativo s.m. è determinato dai
decreti ministeriali istitutivi dei profili pro-
fessionali e degli ordinamenti didattici dei
rispettivi corsi di diploma universitario ».

La stessa legge n. 251 del 2000, nello
specificare agli articoli 1, 2, 3 e 4 le attività
poste in essere dagli operatori sanitari, fa
espresso riferimento all’ambito definito dai
relativi profili professionali.

Di conseguenza, l’eventuale svolgimento
delle competenze proprie del podologo da
parte di altri operatori all’interno delle
strutture sanitarie è, presumibilmente,
ascrivibile a casi di « malpractice » locali,
posto che le norme vigenti in materia
delineano in modo chiaro ed inequivocabile
le competenze di questa figura professio-
nale.

Da ultimo, in ordine all’opportunità di
assumere iniziative volte all’inserimento del
podologo negli organici delle aziende sani-

tarie, si osserva che spetta alle medesime
strutture sanitarie prevederne l’inquadra-
mento nella dotazione organica, per effetto
dell’autonomia organizzativa ad esse rico-
nosciuta e dell’effettivo fabbisogno di per-
sonale.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

NARDI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

l’organico del personale di polizia
penitenziaria della casa di reclusione di
Massa è stato fissato con decreto ministe-
riale del 2001 in 159 unità, poi modificato
con decreto ministeriale del 2014 in 149
unità;

a causa di riforme dal servizio, col-
locamenti a riposo per pensionamenti e
assenze per malattia di lungo periodo le
unità effettivamente in servizio presso la
casa di reclusione di Massa sono circa 120;

a fine 2015 la casa di reclusione di
Massa è stata ampliata con l’apertura della
sezione B che ha comportato un aumento
dei posti di servizio e dei carichi di lavoro
per il personale di polizia penitenziaria;

nell’occasione dell’apertura della se-
zione B sono state inviate in missione
presso la casa di reclusione di Massa 10
unità di personale di polizia penitenziaria
provenienti da altri istituti della regione al
fine di consentire la funzionalità della
struttura;

dal 15 gennaio 2016 sono terminati i
provvedimenti di missione coi conseguenze
negative sulla gestione complessiva dell’i-
stituto: accorpamenti dei posti di servizio
e turni di 8 ore per mantenere livelli di
sicurezza che talvolta si attestano sotto i
livelli minimi, considerato che le attività
trattamentali e scolastiche si svolgono a
prescindere dalla sorveglianza per non
pregiudicare la caratteristica trattamentale
dell’istituto;

l’organico dell’istituto di Massa è ca-
rente anche di altre figure professionali di
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etti le sigle sindacali e la direzione hanno
fatto più e più volte richiesta al provve-
ditorato regionale: occorrono 2 contabili, il
rientro alla sede di Massa di 4 tecnici
amministrativi attualmente distaccati all’i-
stituto minorile di Pontremoli e 2 funzio-
nari pedagogici;

sono già state richieste con urgenza
le seguenti sostituzioni: un educatore di-
staccato a Secondigliano e un contabile
addetto alla cassa dell’istituto (assente per
problemi di salute) –:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione, se intenda valutare la possibi-
lità di far proseguire i servizi di missione
di 10 unità operative come nel 2015 e se
sia possibile avviare i lavori di ripristino
dell’impianto anti-scavalcamento del muro
di cinta e della sala regia per i quali
risultano già impegnati specifici finanzia-
menti, dato che il ripristino di tali sistemi
di sicurezza consentirebbe un utilizzo più
flessibile del personale di polizia peniten-
ziaria con possibilità di ottimizzazione
delle risorse a disposizione. (4-12868)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in epigrafe indicato, l’interrogante la-
menta la carenza di personale di polizia
penitenziaria presso la casa di reclusione di
Massa, nonché di altre figure professionali,
tra cui educatori e funzionari contabili,
anche in conseguenza dell’apertura di un
nuovo padiglione detentivo.

Su tali premesse, chiede di sapere se
questo Ministero intenda valutare l’oppor-
tunità di mantenere le 10 unità di perso-
nale di Polizia penitenziaria, già assegnate
in missione all’istituto alla fine del 2015, in
seguito all’apertura della nuova sezione B.

Chiede, inoltre, di conoscere se e quando
saranno avviati i lavori di ripristino del-
l’impianto anti-scavalcamento del muro di
cinta e della sala regìa, per i quali sareb-
bero già state impegnate le necessarie ri-
sorse finanziarie, trattandosi di sistemi au-
tomatici di sicurezza la cui funzionalità
contribuirebbe ad agevolare le condizioni di
lavoro della polizia penitenziaria.

Dalla relazione trasmessa dal compe-
tente dipartimento dell’amministrazione pe-
nitenziaria emerge quanto segue.

Il nuovo padiglione detentivo, aperto
nel mese di settembre 2015, consta di tre
piani: il piano terra è destinato al reparto
infermeria, con sei stanze per degenti; gli
altri due piani ospitano, invece, 34 stanze
per 68 posti letto.

Al 16 marzo 2017, risultano complessi-
vamente presenti, presso l’istituto di Massa,
204 detenuti, 63 dei quali ospitati nel
nuovo reparto.

Sebbene il nuovo padiglione detentivo
sia gestito con modalità di sorveglianza
dinamica, che contribuiscono ad agevolare
il quotidiano lavoro della polizia peniten-
ziaria, al fine di assicurare il necessario
sostegno al personale ivi in servizio, il
provveditorato regionale, dal 1o settembre
dell’anno 2015, ha inviato 10 unità presso
l’istituto, di cui 2 a seguito di interpello ed
8 con provvedimento di missione.

Tale incremento è stato mantenuto sino
all’assegnazione di 4 nuove unità, disposta
nel dicembre 2015, al termine del 170o

corso allievi agenti e della connessa pro-
cedura di mobilità ordinaria.

Al 16 marzo 2017, a fronte di una
previsione organica di 149 posizioni, risul-
tavano presenti 122 unità, suddivise nei
vari ruoli.

Al riguardo, giova rappresentare che, in
previsione della soppressione della Casa
Circondariale di Empoli e della intervenuta
chiusura dell’Opg di Montelupo Fiorentino,
la pianta organica regionale del personale
di polizia penitenziaria è in fase di revisione
e, in tale ambito, il Provveditorato regio-
nale, tra le strutture proposte per un in-
cremento dell’organico, ha inserito anche
l’istituto di Massa, chiedendone l’incre-
mento sino a 161 unità.

Va comunque precisato che la carenza
di personale, soprattutto nei ruoli degli
ispettori e dei sovrintendenti, rappresenta
una criticità che si ripropone in maniera
analoga in tutti gli istituti penitenziari, per
la cui risoluzione il competente diparti-
mento sta adottando ogni possibile inizia-
tiva, al fine di migliorare le condizioni di
lavoro del personale di polizia penitenzia-
ria.

In questa prospettiva, si provvede, tra
l’altro, ad assegnare al personale in servizio
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ore di straordinario suppletivo, che corri-
spondono ad un « apporto lavorativo » di
diverse unità al giorno: con specifico ri-
guardo all’istituto di Massa, per l’anno
2016, sono state assegnate 6.254 ore di
lavoro straordinario.

Infine, preme rassicurare l’interrogante
che le criticità specificamente rilevate per
l’istituto di Massa saranno tenute nella più
attenta considerazione in occasione delle
nuove assegnazioni: infatti, con il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri 19
ottobre 2016 l’Amministrazione penitenzia-
ria è stata autorizzata ad assumere n. 887
unità di agenti vincitori di concorso.

E, nell’ambito di tale quadro assunzio-
nale, il decreto-legge n. 244 del 30 dicembre
2016 (decreto « milleproroghe »), di recente
conversione, ha previsto la proroga, sino al
dicembre 2017, della validità delle gradua-
torie dei concorsi banditi ai sensi dell’ar-
ticolo 2199 del codice dell’ordinamento mi-
litare, pubblicate in data non anteriore al
1o gennaio 2012.

Tale intervento normativo consentirà,
dunque, all’amministrazione di attingere a
tali graduatorie per avviare le procedure
finalizzate all’assunzione, nell’anno in
corso, di 887 donne e uomini, che an-
dranno a colmare, in parte, il vuoto in
organico del corpo di polizia penitenziaria.

Si tratta di un primo passo, ma molto
importante, che dimostra la costante atten-
zione riservata dal Governo a tale questione
e che intende migliorare le condizioni di
lavoro negli istituti, garantirne maggior
sicurezza ed assicurare un miglior tratta-
mento per le persone detenute.

Con riferimento alla lamentata carenza
di altre figure professionali, il dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria ha rap-
presentato che i 4 assistenti tecnico-ammi-
nistrativi, già assunti nel ruolo di custodi
presso la Casa mandamentale di Pontre-
moli, a seguito della soppressione di tale
struttura, con provvedimento dell’8 maggio
2015, sono stati inseriti nell’organico del-
l’istituto di Massa e, solo provvisoriamente,
assegnati all’Ipm di Massa ove tuttora pre-
stano servizio, in virtù del provvedimento di
rinnovo ottenuto dal competente Diparti-
mento per la giustizia minorile e di comu-

nità per le esigenze del predetto istituto.
Esaurita detta fase transitoria, tale perso-
nale rientrerà nella sede di destinazione.

Va, comunque, rappresentato come, no-
nostante le criticità prospettate nell’atto di
sindacato ispettivo, la struttura di Massa si
caratterizzi per una variegata offerta trat-
tamentale: sul versante scolastico, sono at-
tivi corsi di alfabetizzazione in lingua ita-
liana, di scuola media inferiore e di scuola
media superiore a indirizzo tecnico econo-
mico ed è operativo, inoltre, il laboratorio
per la formazione professionale telematica
T.R.I.O.; sul versante culturale, vi è un
laboratorio di scrittura, un corso teatrale,
un laboratorio di cinema, la redazione del
giornalino « Il Ponte » e un corso di filo-
sofia; la struttura dispone di una biblioteca
molto fornita ed è attivo un corso di
catalogazione libri; nello scorso mese di
novembre le attività trattamentali sono
state integrate con un corso di giornalismo
e un corso di storia dell’arte e sono da
tempo assicurati corsi di fotografia, di carta
pesta, di pittura « Emozioni e colore », di
scultura e di pittura su stoffa, di medita-
zione e di musica, di yoga, di consapevo-
lezza e di catechesi. Nel mese di dicembre
2016, inoltre, si è concluso il corso per
assistente bagnino con la certificazione, da
parte della società nazionale di Salvamento,
di 15 detenuti quali bagnini da piscina ed
è già programmato il corso di formazione
per raggiungere il brevetto di assistente
bagnino anche per il mare; è attivo il
Gruppo Ogap, per attività socioriabilitativa
da alcooldipendenza; sono assicurate atti-
vità sportive e ricreative presso la palestra
e la sala hobby dell’istituto.

Pari attenzione è riservata al lavoro dei
detenuti, gestito sia direttamente dall’am-
ministrazione, attraverso l’attivazione di la-
boratori interni all’istituto (tra cui quelli di
sartoria e laneria), sia da imprese esterne,
previa assunzione dei detenuti ai sensi della
legge n. 193 del 2000, per lavori di ripa-
razione di macchine per caffè e servizi di
prenotazione telefonica delle visite sanitarie
(servizio Cuptel).

Infine, in ordine agli interventi struttu-
rali relativi all’impianto anti-scavalcamento
del muro di cinta e della cabina di regìa,
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anch’essi sollecitati dall’interrogante, si rap-
presenta che si è conclusa la procedura di
aggiudicazione della gara, a fronte della
quale il competente Provveditorato regio-
nale ha erogato fondi nella misura di
106.000,00 euro, ed è, nel breve periodo,
prevista la stipula del contratto con l’im-
presa aggiudicataria, cui seguirà l’inizio dei
lavori.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

PAGLIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nella giornata del 31 maggio 2015 a
Rovigo si sono tenute le elezioni per il
rinnovo del consiglio comunale;

la commissione circondariale ha an-
nullato lo spoglio di due seggi, il 37
Concadirame e il 44 Mardimago, per er-
rori nella compilazione del verbale;

nel primo caso infatti esso risultava
in bianco, mentre nel secondo non erano
stati riportati i voti di lista e quelli al
sindaco;

questo ha comportato la non attri-
buzione di 978 voti, pari al 4 per cento dei
voti espressi, con le conseguenze immagi-
nabili in termini di rispetto della volontà
del corpo elettorale;

non vale infatti la motivazione ad-
dotta che tali voti sarebbero ininfluenti ai
fini della determinazione dei candidati
sindaco ammessi al secondo turno, dato
che le elezioni riguardano anche la com-
posizione del consiglio comunale, sia in
termini di composizione numerica che di
candidati eletti tramite preferenze;

è d’altronde evidente che deve essere
tutelato soprattutto il diritto costituzionale
ad un voto personale, libero, uguale e
segreto per tutti i cittadini, che non può
certo essere sospeso per l’errore di un
presidente di seggio o la decisione di una
commissione circondariale;

della questione è stato investito il
prefetto di Rovigo, che a tutela del cor-
retto svolgimento del turno elettorale, an-

che in previsione di eventuali ricorsi al
TAR, dovrebbe ad avviso dell’interrogante
auspicabilmente intervenire per determi-
nare il riconteggio dei voti, senza che valga
la motivazione contraria dei tempi stretti,
e prima che vengano proclamati gli eletti
e insediato il nuovo consiglio comunale –:

a partire dall’interessamento del Sot-
tosegretario Bocci, di cui si ha notizia a
mezzo stampa, come il Governo intenda
attivarsi nei limiti di competenza, con la
massima urgenza, in relazione ai fatti
descritti in premessa. (4-09407)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione indicata
in esame l’interrogante segnala, in relazione
alle consultazioni amministrative del 31
maggio 2015, alcune criticità verificatesi a
Rovigo durante le operazioni di scrutinio
per il rinnovo degli organi elettivi del
comune di Rovigo del 31 maggio 2015. I
problemi hanno riguardato, in particolare,
le sezioni n, 37 della frazione Concadirame
e n. 44 di Mardimago.

Al riguardo, la prefettura di Rovigo ha
rappresentato che lo scrutinio dei voti re-
lativi all’elezione del sindaco e del Consiglio
di quel comune si è svolto con regolarità
dalle ore 14,00 del giorno 1o giugno 2015,
ancorché si siano registrate in alcune se-
zioni difficoltà nelle operazioni di spoglio,
in relazione al problema del cosiddetto
« voto disgiunto ».

Si è verificato, infatti, che alcuni presi-
denti di seggio non hanno completato i
verbali, in quanto i dati complessivi non
erano congruenti ed hanno consegnato al
comune i relativi documenti, raccolti nei
plichi e sigillati, con vistose omissioni.

La Prefettura, avuta notizia dell’acca-
duto, ha interessato nell’immediato il com-
missario straordinario a capo del comune
in quel periodo, il quale ha informato che,
dopo aver sentito i competenti Uffici dei
Ministero dell’interno, aveva provveduto a
contattare, al fine di convocarli, i presidenti
e i segretari dei seggi 11, 34, 37, 40, 46, 50.
Ciò senza alcun esito, atteso che tutti i
predetti erano risultati irreperibili, salvo
uno dei presidenti che aveva risposto alla
telefonata, rappresentando peraltro l’impos-
sibilità di spostarsi per motivi familiari.
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Comunque, i plichi consegnati e i rela-
tivi verbali sono stati acquisiti dall’ufficio
centrale di cui all’articolo 71 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 570 del 1960
(Ufficio presieduto dal presidente del tribu-
nale o da altro magistrato da lui delegato)
che, nel tardo pomeriggio del 3 giugno 2015
ha avviato gli adempimenti di competenza.

Dal verbale delle operazioni trasmesso
alla prefettura si evince che sono stati
convocati i presidenti delle sezioni i cui
verbali di scrutinio presentavano anomalie.

Laddove il collegio ha rinvenuto meri
errori materiali, ha esercitato il potere di
surroga.

Per i verbali risultati incompleti, ma
chiusi con la sottoscrizione da parte di
presidente, scrutatori e rappresentanti di
lista prima della scadenza delle 12 ore dalla
chiusura dei seggi, il collegio non ha rite-
nuto di procedere con operazioni di sur-
roga.

A confusione del verbale delle operazioni
lo stesso ufficio centrale, in data 5 giugno
2015, ha rilevato che « la somma dei voti
validi quale risulta dall’apposito modello
301-AR ammonta a 25098. Tuttavia la
somma algebrica dei dati assegnati a cia-
scuna lista è pari a 23821. Tale differenza
appare determinata dai fatto che nei verbali
delle sezioni 11, 37, 44 non sono stati
attribuiti i voti, ma è stato inoltrato solo un
totale nei rispettivi riepiloghi ».

Comunque, con i dati acquisiti l’ufficio
centrale ha proceduto alla comunicazione
dei candidati ammessi al ballottaggio ed
alla determinazione della cifra elettorale di
lista o di gruppo di liste collegate e della
cifra individuale di ciascun candidato.

Sulla base di tali elementi, successiva-
mente al ballottaggio del 14 giugno 2015,
sono state concluse le operazioni per la
proclamazione del sindaco e dei consiglieri.

Questi gli elementi di fatto.
Su un piano generale, si evidenzia che,

in occasione di ogni consultazione elettorale
comunale, l’ufficio centrale opera attraverso
i dati desunti dai verbali trasmessi dagli
uffici elettorali di sezione, senza poterne
modificare i risultati.

Quanto all’auspicato intervento del Pre-
fetto finalizzato al riconteggio dei voti

prima della proclamazione degli eletti, si
rappresenta che l’ordinamento non prevede
la possibilità di svolgere legittimamente tali
operazioni, se non su ordine della magi-
stratura amministrativa, in sede di even-
tuale contenzioso promosso ai sensi dell’ar-
ticolo 130 del decreto legislativo n. 104 del
2010.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Gianpiero Bocci.

PANNARALE, GIANCARLO GIOR-
DANO, FASSINA e ZARATTI. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al Mini-
stro dei beni e delle attività culturali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

in data 22 novembre 2016 il Colosseo
di Roma è stato chiuso alle ore 14,30,
anziché alle 16,30, come da orario inver-
nale;

la giustificazione di tale chiusura an-
ticipata è da collegarsi alla visita del
Presidente del Vietnam, Tran Dai Quang al
monumento;

come riportato da diverse fonti gior-
nalistiche, l’arrivo del Presidente vietna-
mita al sito museale e della sua folta
delegazione al seguito, secondo quanto
risulta agli interroganti avveniva alle 16.15,
soltanto 15 minuti prima della chiusura
effettiva dell’anfiteatro Flavio;

la visita del Presidente vietnamita ha
provocato non pochi disagi ai numerosi
turisti che volevano visitarlo nel pomerig-
gio;

della visita, a quanto consta agli in-
terroganti, non venivano avvisati i tour
operator e neppure i visitatori che avevano
una prenotazione per la visita, i quali si
vedevano respinti all’ingresso, e senza ul-
teriori spiegazioni gli veniva risposto « ci
dispiace oggi è così »;

poco più di un anno fa, il 18 set-
tembre 2016, a seguito dello svolgimento
di una legittima assemblea sindacale con-
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vocata a norma di legge, con il previsto
preavviso e della durata di due ore e
mezzo, a Roma presso il Colosseo, vi fu la
netta opposizione del Governo ed in par-
ticolare del Presidente del Consiglio Mat-
teo Renzi e del Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, Dario
Franceschini, tant’è che il Governo, riunito
d’urgenza, un decreto-legge in data 20
settembre 2016 (poi convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 12 novembre 2015,
n. 182) in cui dichiarava i musei e i luoghi
della cultura « servizi pubblici essenziali »;

dopo l’entrata in vigore del decreto
richiamato, il Colosseo è già stato chiuso il
1° luglio 2016, per ben più di due ore, e
nell’orario di apertura per due terzi inac-
cessibile anche a chi aveva prenotato, per
organizzare la festa privata « vip » dello
sponsor che ha contribuito alla pulitura
dell’anfiteatro;

secondo quanto si apprende, in oc-
casione della visita del Presidente vietna-
mita, Tran Dai Quang, la decisione della
chiusura del Colosseo sarebbe arrivata
direttamente dal Governo, che attraverso
la prefettura avrebbe sollecitato la que-
stura di Roma;

nel recente passato, in occasione di
visite importanti si è trovata un’altra so-
luzione alla chiusura. Ad esempio, la Mi-
nistra della giustizia dell’amministrazione
Obama, Loretta Lynch, ha visitato il Co-
losseo alle 6 del mattino. Harry d’Inghil-
terra ha chiesto di poter entrare nel
monumento, perché arrivato all’improv-
viso, senza creare troppi disagi, pagando
regolare biglietto per sé e per il suo staff.
Ed in ultimo il presidente iraniano Rohani
ha visitato l’Anfiteatro durante gli orari di
apertura, tanto che i turisti lo hanno
riconosciuto e hanno scattato foto con
lui –:

quali siano i motivi per i quali l’ac-
cessibilità al Colosseo, che si configura
come servizio pubblico essenziale ai sensi
della legge n. 182 del 2015, al pari del-
l’ingresso ai musei e agli altri luoghi di
cultura, possa subire, a giudizio degli in-
terroganti arbitrariamente e secondo una

modalità privatistica, limitazioni durante
l’orario di regolare apertura, come acca-
duto non solo per la visita in loco del
Presidente del Vietnam, ma anche per la
festa privata « vip » dello sponsor citata in
premessa, quando invece nel settembre
2015 è stato contestato dal Governo lo
svolgimento di una legittima assemblea
sindacale, convocata a norma di legge,
tenutasi nel medesimo luogo. (4-14878)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sinda-
cato ispettivo in esame, nel quale l’inter-
rogante, fatto riferimento alla chiusura al
pubblico del Colosseo, avvenuta in data 22
novembre 2016, per consentirne la visita al
Presidente del Vietnam e a quella del 1o

luglio 2016 « per organizzare la festa pri-
vata “vip” dello sponsor che ha contribuito
alla pulitura dell’anfiteatro », chiede « quali
siano i motivi per i quali l’accessibilità al
Colosseo, che sì configura come servizio
pubblico essenziale ai sensi della legge
n. 182 del 2915, ... possa subire ... inter-
ruzioni ».

Con riferimento alla chiusura del Co-
losseo in data 22 novembre 2016, in occa-
sione della visita del Presidente del Vietnam
si comunica che la soprintendenza speciale
per il Colosseo e l’area archeologica cen-
trale di Roma è stata informata, dalla
Questura di Roma, solo il giorno precedente
della visita del capo di stato vietnamita.

La questura ha richiesto, « per evidenti
motivi di sicurezza e al fine di effettuare
una corretta bonifica dei luoghi interessati
alla visita », di disporre la chiusura anti-
cipata del monumento affinché il monu-
mento, alle ore 15,30, fosse definitivamente
libero da visitatori.

Per quanto riguarda, invece, l’evento del
1o luglio 2016, la Soprintendenza speciale
ha precisato che in tale data il Colosseo
non è stato chiuso al pubblico. Nel corso
della mattinata si è svolta, sul piano del-
l’arena, la conferenza stampa di chiusura
dei lavori di cui al primo appalto Tod’s, alla
presenza del Presidente del Consiglio dei
ministri, del Ministro dei beni e delle atti-
vità culturali e del turismo. Nel pomeriggio
è stata chiusa, esclusivamente al secondo
ordine del monumento, parte dell’anello
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interno lungo il versante meridionale, lato
Celio. Tale limitazione non ha comportato
alcun disagio ai visitatori.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Antimo Cesaro.

PASTORELLI. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il sistema idroviario padano—veneto
è stato inserito tra i grandi progetti di
interesse comunitario per lo sviluppo della
rete transeuropea dei trasporti;

nel settore della navigazione interna,
il sistema idroviario padano-veneto la cui
rete infrastrutturale, ben radicata all’in-
terno del contesto economico-produttivo
del territorio lombardo, rappresenta più
del 60 per cento dell’export italiano con
quasi 200 milioni di euro di valore e
consentirebbe di prefigurare una domanda
potenziale annua di trasporto che po-
trebbe raggiungere 20 milioni di tonnel-
late;

la legge n. 380 del 1990 riconosceva
al sistema idroviario padano-veneto un
preminente interesse nazionale tanto da
inserirlo all’interno del piano generale dei
trasporti. Tale rilevanza è giustificata an-
che dalla reale possibilità di integrazione
dell’idrovia con l’Adriatico, per la realiz-
zazione di una rete non limitata al fiume
e ai canali dell’entroterra, ma estesa alle
linee marittime adriatiche e mediterranee.
La stessa legge assegna al Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti la sua rea-
lizzazione, tramite la definizione di pro-
cedure particolari per la formazione del
suo piano di attuazione al quale parteci-
parono le Regioni interessate;

il tracciato del sistema idroviario pa-
dano-veneto è stato poi approvato, assieme
al piano poliennale della sua attuazione,
con decreto del Ministro dei trasporti del
25 giugno 1992, e comprende le seguenti
tratte: Po da Casal Monferrato a foce del
Ticino (chilometri 65); Po da foce del

Ticino al mare (389); fiume Ticino da
Pavia alla confluenza con il Po (7); fiume
Mincio da Mantova alla confluenza con il
Po (chilometri 21); canale Po-Brondolo
(Chioggia) (19); idrovia Fissero-Tartaro-
Bianco-Po di levante (chilometri 135);
idrovia Litoranea veneta: da Portegrandi a
foce dell’Isonzo (chilometri 130); canale
Milano-Cremona (66,5); idrovia Ferrara-
Ravenna (« Ferrarese estesa », 87 chilome-
tri); canale Padova-Venezia (28);

il sistema è parte integrante del si-
stema nazionale integrato dei trasporti
(SINT) e, con il decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112, la sua gestione viene
conferita alle regioni Emilia-Romagna,
Lombardia, Piemonte e Veneto;

le principali fonti di finanziamento a
cui attingono le regioni per la realizza-
zione e per il potenziamento di opere
infrastrutturali relative all’adeguamento
dei canali navigabili, delle relative sponde,
delle conche di navigazione e degli approdi
e dei piazzali destinati alla movimenta-
zione delle merci e, in generale, del si-
stema idroviario esistente, che consente la
navigazione di chiatte di quinta classe
europea come previsto dalla CEMT (Com-
missione europea tra i Ministeri dei tra-
sporti), fanno riferimento alle leggi n. 194
e n. 413 del 1998 e alla legge n. 350 del
2003 (legge finanziaria per il 2004);

il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti aveva inoltre nominato un comi-
tato tecnico—economico per il coordina-
mento degli studi di fattibilità per la
realizzazione del succitato sistema idro-
viario e per la progettazione di tratte
funzionali che avrebbero garantito una
prima funzionalità di tale sistema;

nel protocollo d’intesa firmato tra le
regioni interessate ed il Ministero dei tra-
sporti, nel 1999, si rileva, inoltre, vista
l’importanza sul piano della forte coesione
interregionale del progetto innovativo di
tale sistema idroviario integrato con il
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sistema del corridoio Adriatico, che il
Ministero avrebbe provveduto non solo
alla definizione e localizzazione degli in-
terventi ma anche alla ripartizione delle
risorse;

a distanza di quasi vent’anni dal
primo stanziamento di risorse si è svolto il
15 marzo 2016, presso la sede del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti un
incontro tra le regioni interessate ed i
funzionari preposti alla realizzazione di
tale sistema per discutere delle criticità
emerse in questo periodo;

innanzitutto, si è riflettuto sulla ne-
cessità di una verifica, e di una ricogni-
zione/aggiornamento delle mappe riguar-
danti il tracciato e sulla necessità di una
rivisitazione, da parte delle regioni coin-
volte, al fine di meglio identificare i trac-
ciati e i porti;

a tal proposito, sono state evidenziate
le criticità che interessano il tratto della
laguna veneta, dei suoi canali e di quelli
ad uso promiscuo con particolare riguardo
alle infrastrutture da realizzare e ai re-
quisiti tecnici delle navi;

si è dunque convenuto di procedere,
d’intesa con le regioni, ad un aggiorna-
mento e ad una verifica del tracciato e dei
porti di importanza internazionale rispetto
alle norme statali e comunitarie di riferi-
mento;

neanche dal punto di vista delle ri-
sorse ancora a disposizione si ha, a di-
stanza di tempo, un quadro aggiornato sia
per quanto riguarda le opere ancora da
realizzare sia per quanto concerne la sud-
divisione tra le regioni –:

quali iniziative il Ministro interrogato
abbia intenzione di assumere al fine di
verificare la disponibilità residua degli
stanziamenti complessivi previsti per la
realizzazione del sistema in questione e
quale sia la disponibilità suddivisa per
regione, anche alla luce della ricostruzione

dello stato dell’arte dell’opera come espo-
sto in premessa. (4-12931)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta, sulla base
delle informazioni trasmesse dalla Dire-
zione generale per la vigilanza sulle autorità
portuali, le infrastrutture portuali ed il
trasporto marittimo e per le vie d’acqua
interne di questo Ministero.

Gli interventi per la realizzazione del
Sistema idroviario padano-veneto (regioni
Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte,
Veneto, Friuli Venezia Giulia e Magistrato
del Po) sono stati finanziati dalle seguenti
leggi:

legge n. 380 del 1990 – 130 miliardi
di lire pari a 67.139.396,88 euro;

legge n. 194 del 1998 – 79,7 miliardi
di lire pari a 41.161.614,87 euro.

I fondi (60.941.914,09 euro) sono stati
totalmente impegnati e versati in appositi
conti speciali vincolati istituiti presso la
tesoreria centrale per essere utilizzati dietro
presentazione da parte delle regioni di do-
cumentazione attestante lo stato di avan-
zamento lavori e i relativi titoli di spesa.

Durante l’anno 2006 la somma di
23.402.757,92 euro è stata oggetto di pigno-
ramenti e prelievi per far fronte a situazioni
debitorie maturate nell’ambito di altri di-
partimenti e derivanti da provvedimenti
giurisdizionali e da lodi arbitrali aventi
efficacia esecutiva.

Per bloccare tale emorragia di risorse i
competenti uffici del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti nel mese di aprile
2006, hanno chiesto ed ottenuto che l’Igepa
(Ministero dell’economia) disponesse la mo-
difica della denominazione dei conti me-
diante l’eliminazione del riferimento ai Mi-
nistero delle infrastrutture e l’intestazione
alle singole regioni beneficiarie dei seguenti
conti ed ha ripetutamente richiesto senza
esito, all’ispettorato generale del bilancio il
reintegro delle somme distratte.

Atti Parlamentari — LXXV — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 30 GIUGNO 2017



Per facilitare fa situazione contabile i
totali delle due leggi di riferimento sono
stati unificati.

La regione Lombardia ha richiesto in
data 29 gennaio 2016 lo svincolo della
somma di 502,018,72 euro, ma non avendo
prodotto l’idonea documentazione attestante

lo stato di avanzamento dei lavori ed il
relativo fatturato non è stato possibile
procedere all’erogazione della somma ri-
chiesta.

La situazione contabile attuale dei fondi
depositati presso c/speciali della Banca d’I-
talia si può così riassumere:

Sono stati autorizzati al fine del risa-
namento del sistema idroviario padano ve-
neto i seguenti ulteriori finanziamenti.

Legge n. 413 del 1998: 309,874,125,00
euro (600 miliardi di lire) in limiti d’im-
pegno.

L’articolo 11 della legge n. 413 del 1998
ha autorizzato per gli interventi finalizzati
al risanamento del sistema idroviario pa-
dano-veneto limiti di impegno per 40 mi-
liardi di lire (pari a 20.658,275 euro) per 15
anni a partire dall’anno 2000.

A causa del mancato utilizzo, gli stan-
ziamenti relativi agli anni 2000 e 2001, ai
sensi dell’articolo 54, comma 16, della legge
n. 449 del 1997, sono stati rinviati agli

esercizi terminali (2015-2016).
Sulla base di quanto deciso con deli-

berazione n. 4 del 2002 del 20 novembre
2002 dall’intesa interregionale fra le re-
gioni Emilia Romagna, Lombardia, Veneto
e Piemonte per l’esercizio delle funzioni
amministrative regionali in materia di na-
vigazione interna sul fiume Po e idrovie
collegate, in data 20 dicembre 2002, è
stato emanato il decreto ministeriale di
localizzazione degli interventi da realizzare
e di ripartizione delle risorse tra le regioni
interessate. Con decreto ministeriale del 15
luglio 2004 sono stati rilocalizzati parte
degli interventi della regione Lombardia
con la seguente tabella:
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L’emanazione del primo provvedimento
ha consentito di impegnare, con decreto
dirigenziale n. 239/01 del 30 dicembre
2002, i fondi stanziati dalla legge n. 413 del
1998 (esercizi finanziari 2002-2016) entro i
termini previsti dall’articolo 7 del decreto-
legge 6 settembre 2002, n. 194, convertito
dalla legge 31 ottobre 2002, n. 246.

Tali fondi inizialmente gravavano sul
capitolo di spesa 7799. Dal 2006 gravano

sul capitolo di spesa 7700 articolato su tre
piani gestionali. Successivamente le regioni
hanno contratto mutui con istituti di cre-
dito ai quali vengono rimborsate con ca-
denza semestrale rate comprensive di quota
capitale ed interessi sulla base dei relativi
piani di ammortamento.

Nel 2006 la Cassa depositi e prestiti, ha
rinegoziato il mutuo contratto con la re-
gione Emilia Romagna con il Ministero
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delle finanze, riducendo l’importo della rata
e raddoppiando il periodo di rimborso
facendo ascendere il fabbisogno annuale a
16.572.932,74 euro fino al 2016.

La legge n. 388 del 2000 –
38.734.275,00 euro (75 miliardi di lire) in
limiti d’impegno è nata per il superamento
dell’Isola Serafini regione Emilia Romagna,
ma nell’anno finanziario 2006 per errore
materiale da parte del Mef sono state in-
vertiti i piani gestionali e poi per porre
rimedio sono state invertite le leggi di
riferimento in quanto non è stato più
possibile tornare alla situazione iniziale.

Le rate di mutuo riferite alla legge n. 388
del 2000 riguardanti la regione Veneto si
sono estinte al 31 dicembre 2016.

Durante l’anno finanziario 2012 sono stati
rimodulati gli impegni dei mutui rinegoziati.

Attualmente (anno 2017) il fabbisogno
annuale per quanto riguarda il capitolo
7700 denominato « spese per il sistema
idroviario padano veneto » piani gestionali
1, 2 e 3 ammonta a 33.705.876 euro.

La situazione contabile attuale, quindi,
dei fondi stanziati sul capitolo di bilancio
7700 – P.G. 2 si può così riassumere:

Legge n. 413 del 1998

Su questa legge a fronte di 281,575.020
euro totali assegnati sono stati rimborsati
64,470.511,52 euro. La differenza ancora da
erogare è pari a 117.104.508,5 euro.

Legge n. 388 del 2000 – la situazione
contabile attuale dei fondi stanziati sul
capitolo di bilancio 7700 – P.G. 1 si può
così riassumere al 31 dicembre 2016.
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Tutte le risorse sono state pagate.
Legge n. 350 del 2003 – 309.874.125,00

euro in limiti d’impegno.
Con ulteriore finanziamento dell’arti-

colo 11 della legge n. 413 del 1998, sono
stati da ultimo previsti dalla legge n. 350
del 2003 (finanziaria 2004) 300 milioni di
euro in limiti d’impegno per 20.000.000 di
euro/anno per quindici anni a decorrere
dal 2005: essendo un rifinanziamento, tali
fondi non potranno che seguire le fina-

lità e le procedure della legge n. 413 del
1998.

Pertanto, ai sensi del menzionato arti-
colo 11, con decreto ministeriale 11 feb-
braio 2005, registrato dalla Corte dei conti
in data 26 aprile 2005, le opere da realiz-
zare sono state definite e localizzate in un
accordo con le indicazioni espresse dall’in-
tesa interregionale nella delibera n. 7 del
2004 ed è stata effettuata la ripartizione
delle risorse tra le regioni interessate.
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Con D.D. DEM1/62 del 25 maggio 2005
le somme in questione sono state comple-
tamente impegnate per gli A.F. 2005-2019.

La situazione contabile attuale dei fondi
stanziati sul capitolo di bilancio 7700 –
P.G. 3 si può così riassumere:

Su questa legge a fronte di
300.000.000,00 euro totali assegnati sono
stati rimborsati 220.000.000 euro. La dif-
ferenza ancora da erogare è pari ad
80.000.000 euro.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

PILI. — Al Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

dopo tre anni la strada di Monte
Pinu, collegamento viario tra Olbia e Tem-
pio è ancora spezzata in due;

non si registra nessun cantiere attivo;

non risulta a quanto consta all’inter-
rogante, nessun cartello di inizio lavori
dopo la tragedia di oltre mille giorni fa;

lo scenario spettrale di Monte Pinu è
un immagine ferma al 18 novembre del
2013;

tre anni fa, in quell’alveo, morirono
tre persone;

la strada travolta dalla furia di quel-
l’alluvione rimase devastata, ponte sradi-
cato con sopra due macchine;

oggi su quell’alveo tutto è rimasto
come allora;

sulla strada la voragine è rimasta
intatta come tre anni fa;

il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, in quest’ultimo periodo, è arri-
vato in Gallura frequentemente promet-
tendo ogni volta qualcosa, ma puntual-
mente non arriva niente;

è il caso dell’arteria viaria di Monte
Pinu di connessione tra Tempio e Olbia;

l’intervento sulla strada provinciale,
posto in carico all’Anas, era stato pre-
annunciato sin dal giorno dopo l’allu-
vione;

i presidenti dell’Anas che si sono
succeduti, accompagnati di volta in volta
dal Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti di turno ad avviso dell’interro-
gante non hanno mai dispiegato tante
parole a vuoto come per l’arteria stradale
di Monte Pinu;

le carcasse delle auto sono ancora
adagiate sul letto del fiume a segnare, a
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giudizio dell’interrogante, il totale disinte-
resse dello Stato;

una regione che « fiancheggia » uno
Stato che, che tenta di carpire il consenso
a suon di promesse;

il caso di Monte Pinu è la dimostra-
zione evidente per l’interrogante delle pro-
messe non mantenute dello Stato in rela-
zione a quella devastante alluvione del
2013;

i finanziamenti annunciati da Go-
verno sono rimasti solo sulla carta;

la vergogna di Monte Pinu si somma
ai mancati risarcimenti e a nuove proce-
dure a cui dovrebbero sottostare i cittadini
colpiti dall’alluvione di tre anni fa;

la vicenda dimostra per l’interrogante
un atteggiamento dello Stato affatto at-
tento a voler risolvere la grave situazione
descritta –:

se non ritenga di dover promuovere,
per quanto di competenza, con somma
urgenza, lavori di ripristino di quella im-
portante arteria viaria;

se non ritenga di dover assumere
iniziative volte a destinare con urgenza le
risorse necessarie per consentire l’imme-
diato avvio delle opere necessarie per il
ripristino dell’arteria viaria. (4-15072)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per le strade e le autostrade e per
la vigilanza e la sicurezza nelle infrastrut-
ture stradali di questo Ministero e dalla
società Anas.

L’articolo 1, comma 123 della legge 27
dicembre 2013, n. 147 ha stabilito che al
fine del ripristino della viabilità nelle strade
statali e provinciali interrotte o danneggiate
per gli eventi di cui al comma 118, il
presidente della società Anas Spa, in qualità
di commissario delegato per gli interventi di
ripristino della stessa, provvede in via di
anticipazione sulle risorse autorizzate per il
programma di cui all’articolo 18, comma

10, del decreto-legge 11 giugno 2013, n. 69,
convertito, con modificazioni, dalla legge 9
agosto 2013, n. 98, e successivi rifinanzia-
menti, sentito il Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti. Il commissario delegato
di cui al presente comma opera con i poteri,
anche derogatori, definiti con ordinanza del
capo del dipartimento della protezione ci-
vile.

In tale ambito la provincia di Olbia
Tempio comunicava al commissario dele-
gato per l’emergenza le criticità presenti
sulla strada provinciale 38 bis; veniva
quindi redatto il progetto degli interventi di
ripristino delle zone interessate dal dissesto
che veniva approvato dal commissario con
dispositivo n. 67 in data 5 agosto 2014,
nonché oggetto di gara d’appalto pubblicata
da Anas, in qualità di soggetto attuatore, il
20 agosto 2014.

Successivamente alla pubblicazione
della gara, con note del 1o dicembre 2014
e del 12 febbraio 2015, la gestione com-
missariale dell’ex provincia di Olbia Tempio
evidenziava l’esigenza tecnica di aggiungere
ai sei interventi di attraversamenti idraulici,
originariamente previsti nel progetto, altri
cinque per un totale di undici.

L’Assessorato regionale ai lavori pub-
blici, con nota del 10 dicembre 2014, avan-
zava la richiesta di inserire, nell’ambito
degli interventi, quello relativo all’adegua-
mento delle opere in progetto per l’amplia-
mento della sezione trasversale dell’itinera-
rio di collegamento Tempio Olbia alla ca-
tegoria C1, così come previsto nella pro-
grammazione regionale.

La società Anas ha comunicato che per
venire incontro a tale nuova richiesta, al
fine di rendere compatibili gli interventi di
ripristino con il futuro assetto della strada
provinciale 38 bis, prima di redigere un
nuovo progetto esecutivo, ha proceduto ad
un approfondito riesame del progetto pre-
liminare (elaborato dalla regione Sardegna)
di ammodernamento di tutto l’itinerario,
eseguito sulla base di rilievi cartografici
estesi all’intero tratto e sviluppati dalla
stessa Anas. Su tale studio sono stati pro-
grammati gli interventi di ripristino degli
attraversamenti idraulici.
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Completata la redazione del nuovo ela-
borato progettuale esecutivo, il 20 dicembre
2016 il commissario delegato per l’emer-
genza ha disposto l’annullamento della
gara, precedentemente sospesa a causa delle
sopraggiunte richieste di variazioni, ha ap-
provato il progetto esecutivo e autorizzato
Anas, in qualità di soggetto attuatore, a
procedere all’appalto dei lavori in questione
mediante procedura aperta.

La procedura di gara, pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale del 30 dicembre 2016, si
è conclusa e sono tuttora in corso le attività
di valutazione delle offerte pervenute.

Infine, Anas informa che l’importo com-
plessivo dell’appalto è pari a 5.848.943,15
euro e che il termine per l’esecuzione dei
lavori è fissato in 514 giorni a partire dalla
consegna dei lavori.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

PLACIDO e FOLINO. — Al Ministro
della salute, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

il quartiere di Bucaletto, detto « La
cittadella », è una contrada alla periferia
di Potenza nata per ospitare temporane-
amente gli sfollati del terremoto dell’Irpi-
nia dei 1980, dove sono stati costruiti circa
500 prefabbricati che dovevano appunto
essere alloggi temporanei per i cittadini in
attesa di nuove abitazioni definitive;

il 4 ottobre 2016, la trasmissione
televisiva « Le Iene show » ha dedicato un
servizio alla suddetta contrada di Buca-
letto, e alla gravissima situazione in cui si
trovano a vivere i suoi abitanti: oltre 2
mila residenti che vivono in uno stato di
degrado e abbandono, e che non sono
solamente persone colpite dal terremoto
dell’80, ma anche cittadini più bisognosi
collocati nei prefabbricati transitori adibiti
negli anni a case popolari per far fronte a
situazioni di emergenza abitativa;

l’inviato delle « Iene » ha quindi rac-
colto le denunce dei residenti circa la

presenza di amianto in molte abitazioni.
L’incidenza delle patologie tumorali, se-
condo varie testimonianze, risulta essere
molto alta tra i residenti;

come scrive nel 2007 l’azienda sani-
taria di Potenza in una lettera al sindaco,
« i prefabbricati non rispondono ai requi-
siti igienico-sanitari [...] per i locali di
civile abitazione » e, inoltre, l’amianto con-
tenuto nel parametro esterno di alcune
strutture « presenta lesioni, rotture e
crepe », diventando così pericoloso per la
salute;

come se non bastasse Bucaletto è
ubicata in prossimità della ferriera-accia-
ieria « Siderpotenza Ferriere Nord spa »,
conosciuta anche come « Ferriera », con
conseguenti effetti sulla salute pubblica e
l’ambiente –:

quali iniziative immediate si inten-
dano adottare, per quanto di competenza
in coordinamento con gli enti territoriali
coinvolti, per dare una definitiva solu-
zione, non più procrastinabile, alla gravis-
sima situazione sanitaria e ambientale
esposta in premessa;

se non si intenda, d’intesa con re-
gione e comune e con il coinvolgimento
all’Istituto superiore di sanità e degli altri
enti e strutture statali competenti, pro-
muovere quanto prima uno screening sa-
nitario per i cittadini residenti di Buca-
letto, e un piano di controlli e di moni-
toraggio per verificare la presenza di
amianto negli immobili e lo stato di in-
quinamento atmosferico conseguente alle
emissioni della citata « Ferriera ».

(4-14439)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
delineata nell’interrogazione parlamentare
in esame, la prefettura – ufficio territoriale
del Governo di Potenza ha trasmesso a
questo Ministero i dati acquisiti presso il
comune di Potenza e la regione Basilicata.

Il sindaco del comune di Potenza ha
riferito che l’amministrazione comunale si è
occupata delle insufficienti condizioni abi-
tative del quartiere Bucaletto a partire dal
suo insediamento e che per lo stesso, in
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data 10 agosto 2016, è stato sottoscritto un
apposito Protocollo d’intesa con la regione
Basilicata.

Il documento prevede la redazione, di
concerto fra entrambi gli enti, di un « ma-
ster-plan » finalizzato a riqualificare detto
rione mediante la demolizione dei circa 500
prefabbricati ivi insediati, la costruzione di
altrettante abitazioni e la dotazione delle
attrezzature necessarie a riconnettere l’area
al tessuto urbano, per farla uscire dalla
condizione di isolamento in cui si trova.

Il sindaco ha anche precisato che un
progetto di riqualificazione urbana del
quartiere è stato presentato nell’ambito del
bando per la rigenerazione delle periferie
degradate, ed ha avuto notizia dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri che lo
stesso è stato approvato e sarà finanziato
nel 2017 con un contributo di 18 milioni
di euro.

Il comune di Potenza è inoltre destina-
tario di un contributo statale di circa 12
milioni di euro, nell’ambito del Piano Città,
in parte utilizzato per l’acquisto di 25
alloggi di nuova costruzione, in fase di
assegnazione ad altrettanti nuclei residenti
a Bucaletto, e che sarà impiegato per co-
struire ulteriori n. 53 alloggi riservati sem-
pre agli abitanti del quartiere.

Il sindaco ha evidenziato che la regione
Basilicata ha assicurato che si impegnerà a
reperire le risorse finanziarie necessarie per
completare gli interventi che scaturiranno
dal redigendo « master-plan ».

In relazione alla richiesta della promo-
zione di uno screening sanitario dei citta-
dini, il sindaco ha riferito che proporrà alla
regione Basilicata ed all’Azienda sanitaria
locale di Potenza di effettuare i controlli su
tutti i residenti del rione, iniziando da
coloro i quali vivono nei prefabbricati co-
struiti con materiali contenenti fibre di
amianto.

La regione Basilicata, oltre a confermare
il proprio impegno riguardo al Protocollo
d’intesa per la riqualificazione dell’area, ha
reso nota la decisione dell’ente di stanziare
4,5 milioni di euro, da destinare al paga-
mento del canone di locazione in alloggi
sfitti presenti nel territorio del comune di
Potenza in favore degli abitanti di Buca-

letto, per la durata di tre anni, al fine di
consentire lo sgombero dei prefabbricati e
la loro demolizione.

Con riferimento alle condizioni ambien-
tali del quartiere, la regione ha richiesto
l’intervento dell’Agenzia regionale per la
protezione dell’ambiente (Arpab) per il mo-
nitoraggio delle emissioni in atmosfera,
stante la presenza dello stabilimento side-
rurgico « Siderpotenza » ubicato nelle vici-
nanze.

La regione ha riferito, al riguardo, che a
breve, come previsto dai provvedimenti au-
torizzativi, l’Arpab installerà una centralina
per il monitoraggio dell’aria.

Da ultimo, la regione si è dichiarata
disponibile ad effettuare lo « screening »
sanitario su tutti i residenti della zona,
iniziando dai cittadini che abitano nei pre-
fabbricati costruiti con materiali contenenti
fibre di amianto.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

PRODANI e RIZZETTO. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 97 della Costituzione deli-
nea i principi di accesso all’impiego pub-
blico, prevedendo l’espletamento della
procedura concorsuale secondo modalità
fissate dalla legge e dagli atti regolamen-
tari. In base al principio costituzionale, il
concorso pubblico risulta essere lo stru-
mento idoneo a garantire i requisiti di
efficienza e di imparzialità nella scelta del
capitale umano attraverso il metodo com-
parativo;

le finalità del concorso pubblico, in
attuazione del suddetto precetto costitu-
zionale, risultano, pertanto, pienamente
conseguite soltanto qualora l’imparzialità
e l’efficienza della macchina organizzativa
dia luogo all’attuazione di una procedura
che, mediante un efficace sistema selettivo,
valorizzi esclusivamente il merito e le
capacità professionali, garantendo conse-
guentemente una copertura dell’impiego
nel modo più efficace, più utile per la
collettività;
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la commissione esaminatrice è l’or-
gano preposto in via esclusiva alle opera-
zioni relative all’espletamento delle prove
concorsuali e alla valutazione dei candi-
dati partecipanti alla procedura;

in relazione all’articolo 35 decreto
legislativo n. 465 del 2001, le regole rela-
tive alla composizione delle commissioni
esaminatrici assumono, quindi, significa-
tiva importanza. L’articolo 9 del decreto
del Presidente della Repubblica 9 maggio
1994, n. 487 regolamenta nel dettaglio le
modalità di nomina e composizione delle
commissioni, stabilendo che i membri
sono scelti tra funzionari delle ammini-
strazioni, docenti ed estranei alle mede-
sime, purché non siano componenti del-
l’organo di direzione politica dell’ammini-
strazione, non ricoprano cariche politiche
e non siano rappresentanti sindacali o
designati dalle confederazioni ed organiz-
zazioni sindacali o dalle associazioni pro-
fessionali;

il 19 febbraio 2017, il Mattino di
Napoli ha riportato l’intervento di Valeria
Fedeli, Ministra dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, durante l’inaugura-
zione dell’anno accademico dell’Università
degli Studi di Napoli Parthenope. Nello
specifico, la Ministra ha annunciato « ri-
sorse importanti e misure innovative per
rafforzare l’organico di ricercatrici e ri-
cercatori e professoresse e professori, per
promuovere il diritto allo studio e valo-
rizzare il merito »;

Fedeli ha anche aggiunto che, a
breve, si concluderanno i due piani stra-
ordinari varati con la legge 11 dicembre
2016, n. 232 per l’assunzione, negli enti
pubblici di ricerca, di 861 ricercatori uni-
versitari e di 216 ricercatori;

Il Fatto Quotidiano, nell’articolo del 9
marzo 2017, ha sottolineato come la
stampa, i media e i social network ripor-
tino spesso, « notizia di casi di aggira-
mento delle regole nei bandi di concorsi
non trasparenti e di condotta arbitraria
delle commissioni, comprese quelle delle
abilitazioni nazionali che hanno il compito
di selezionare chi potrà diventare docente

dell’università italiana. In merito, ha sol-
levato numerose polemiche la questione
dei profili per i bandi di concorso dei
ricercatori a tempo determinato di tipo b
che, se in possesso dell’abilitazione scien-
tifica nazionale, dopo tre anni possono
essere assunti come professori associati.
Ciò che ha suscitato ampia discussione
riguarda i bandi “anomali” che delineano
il profilo del candidato idoneo a ricoprire
quel ruolo. Questa « anomalia » non sol-
tanto scoraggia la partecipazione alla pro-
cedura di valutazione di altri candidati,
ma disattende anche l’articolo 24, comma
2, della legge 240 del 2010 secondo cui sia
i bandi sia i regolamenti degli atenei
devono garantire la più ampia partecipa-
zione di concorrenti e non limitare e
ridurre il numero degli aspiranti »;

il giornale ha evidenziato, inoltre, che
« in alcuni concorsi sia per ricercatore che
per professore associato, le commissioni
siano formate da membri che non solo
hanno una consolidata collaborazione
scientifica con i candidati e sono stati
tutor della loro tesi di dottorato, ma
hanno avuto un ruolo determinante nel-
l’attività di ricerca e di didattica, e addi-
rittura risultano cofirmatari di pubblica-
zioni e presenti in progetti comuni »;

le commissioni dei concorsi univer-
sitari dovrebbero garantire i principi co-
stituzionali (articolo 97) recepiti e svilup-
pati nella legge n. 241 del 1990 ed essere
composte da membri che possano tutelare
la parità di trattamento fra i diversi aspi-
ranti ad un posto pubblico;

secondo l’articolo 51, comma 3, del
codice di procedura civile il conflitto di
interessi si verifica « in tutte le ipotesi di
assiduità nei rapporti personali, scientifici,
lavorativi, di studio, rispetto ad un altro
concorrente, in misura tale che possa
determinare anche solo il dubbio di un
sostanziale “turbamento” o “offuscamento”
del principio di imparzialità » –:

in merito ai fatti esposti in premessa,
quali iniziative il Ministro interrogato in-
tenda assumere per garantire la traspa-
renza nei bandi di concorso e il persegui-
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mento degli obiettivi di imparzialità delle
commissioni esaminatrici, al fine evitare
episodi di corruzione, favoritismo e discri-
minazione nel reclutamento universitario.

(4-16110)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione parlamentare in esame e relativa
alla composizione e alla condotta delle
commissioni giudicatrici nominate dalle
università per l’espletamento delle proce-
dure di valutazione comparativa volte al
reclutamento dei professori e dei ricercatori
universitari nonché delle commissioni no-
minate nell’ambito delle procedure di Abi-
litazione scientifica nazionale (Asn), si pre-
cisa quanto segue.

La legge 30 dicembre 2010, n. 240, di
riforma del sistema universitario, nel di-
sciplinare le procedure di reclutamento sia
dei professori universitari di I e di II fascia
(articolo 18) sia dei ricercatori universitari
(articolo 24), prevede espressamente che
dette procedure debbano assicurare la va-
lutazione comparativa dei candidati e rin-
via, anche per quanto concerne le commis-
sioni giudicatrici, ai regolamenti di ateneo
da adottarsi ai sensi della legge 9 maggio
1989, n. 168.

Gli atenei, pertanto, sono chiamali ad
adottare specifici regolamenti atti a disci-
plinare le procedure di reclutamento dei
docenti universitari che, ai sensi della citata
normativa, devono in ogni caso assicurare:

a) pubblicità del procedimento di
chiamata;

b) ammissione al procedimento dei
soggetti di cui all’articolo 18, comma 1,
lettera b) (per i professori) e all’articolo 24,
comma 1, lettera b) (per i ricercatori);

c) valutazione dei candidati ai sensi
dell’articolo 18, comma 1, lettera c) (per i
professori) e dell’articolo 24, comma 1,
lettera c) (per i ricercatori);

d) formulazione della proposta di
chiamata da parte del dipartimento ai sensi
dell’articolo 18, comma 1, lettera e) (per i
professori) e dell’articolo 24, comma 1,
lettera d) (per i ricercatori).

Il Ministero, al riguardo, con la nota
protocollo n. 4656 del 5 maggio 2011 ri-
volta alle università, richiamava l’atten-
zione sulla necessità che « le commissioni
di selezione siano composte da un congruo
numero di membri, in modo da garantire
una reale dialettica, e che in tutte le
procedure di reclutamento sia previsto il
coinvolgimelo maggioritario di studiosi ap-
partenenti ad altri atenei, anche stranieri.
Infatti, ferma restando la potestà decisio-
nale ultima dell’ateneo presso il quale è
incardinato il posto bandito, è essenziale
che la valutazione dei candidati sia con-
dotta in modo aperto e trasparente, anche,
appunto, avvalendosi sistematicamente di
qualificate competenze esterne. Al fine di
favorire la doverosa internazionalizzazione
del nostro sistema universitario, è impor-
tante che in queste procedure siano coin-
volti anche autorevoli docenti di università
straniere ». A ulteriore precisazione di
quanto sopra e con specifico riferimento
alle commissioni giudicatrici, con la nota
protocollo n. 3822 del 2 agosto 2011, il
Ministero segnalava alle Università l’oppor-
tunità « che i Regolamenti universitari per
il reclutamento del personale accademico
prevedano che le commissioni di selezione
siano composte da un congruo numero di
membri, in modo da garantire una reale
dialettica, e che in tutte le procedure di
reclutamento sia assicurato il coinvolgi-
mento maggioritario di studiosi apparte-
nenti ad altri atenei, anche stranieri ».

A quanto sopra si aggiunga che sempre
il Ministero, nell’adottare il decreto mini-
steriale 15 ottobre 2013, n. 827, recante
« Linee generali di indirizzo della program-
mazione 2013-15 ». ha ulteriormente rac-
comandato alle università di intervenire sui
regolamenti di ateneo ammettendo all’arti-
colo 2, comma 2, punto III, la possibilità di
incentivi a fronte della previsione nelle
commissioni di selezione di cui agli articoli
18 e 24 della legge 240 del 2010 della
presenza maggioritaria di docenti esterni
all’ateneo, in possesso di un elevato profilo
scientifico a livello internazionale e/o la
presenza, almeno nelle commissioni di se-
lezione dei professori ordinari di cui all’ar-
ticolo 18 della legge n. 240 del 2010, di
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almeno, uno studioso di elevato profilo
scientifico attivo in università o centri di
ricerca di un Paese Ocse.

Il Ministero ha, quindi, già provveduto
tempestivamente a dare degli indirizzi alle
università che, ad ogni modo, nell’ambito
delle loro autonomia sono chiamate a di-
sciplinare tali aspetti nei relativi regola-
menti.

Si rileva, inoltre, che le procedure di
valutazione ex post del reclutamento,
espressamente introdotte dalla legge n. 240
costituiscono ulteriore elemento di respon-
sabilizzazione delle università, atteso che a
tali valutazioni è collegata una parte signi-
ficativa dei parametri che determinano l’as-
segnazione della quota premiale del Fondo
di finanziamento ordinario.

Inoltre, si osserva che nell’ambito del
« tavolo tecnico » costituito presso l’Anac,
per l’aggiornamento del Piano nazionale
anticorruzione in materia di università,
sono allo studio ulteriori indirizzi anche
con riferimento alla composizione delle
commissioni giudicatrici nominate per l’e-
spletamento delle procedure di recluta-
mento bandite a livello locale.

In merito alla composizione delle com-
missioni nazionali, nominate dal Ministero
nell’ambito delle procedure di Asn, va evi-
denziato che l’articolo 16, comma 3, lettera
f), della legge n. 240 del 2010, espressa-
mente prevede che tali commissioni siano
formate attraverso apposito sorteggio effet-
tuato all’interno di liste, una per ciascun
settore concorsuale, e contenente i nomi-
nativi dei professori ordinari appartenenti
allo stesso che hanno presentato domanda
per esservi inclusi. Il sorteggio in questione
garantisce la rappresentanza fin dove pos-
sibile proporzionale dei settori scientifico-
disciplinari all’interno della commissione c
la partecipazione di almeno un commissa-
rio per ciascun settore scientifico-discipli-
nare compreso nel settore concorsuale al
quale afferiscano almeno dieci professori
ordinari.

La suindicata normativa rinvia, quindi,
ai relativi regolamenti attuativi (decreto del
Presidente della Repubblica n. 222 del 2011
e decreto ministeriale n. 76 del 2012 rela-
tivamente alle tornate di Asn 2012 e 2013:

decreto del Presidente della Repubblica
n. 95 del 2016 e decreto ministeriale n. 120
del 2016 relativamente all’Asn 2016-2018)
per le procedure di formazione delle Com-
missioni di valutazione.

L’individuazione dei componenti le suin-
dicate Commissioni nazionali avviene, per-
tanto, attraverso un meccanismo non di
scelta discrezionale ma di sorteggio all’in-
terno di una lista di professori ordinari
afferenti al settore concorsuale (per il quale
viene nominata la commissione) rispetto ai
quali sia stata accertata la qualificazione
scientifica, per il tramite dell’agenzia nazio-
nale di valutazione del sistema universita-
rio e della Ricerca (Anvur).

In ordine, infine, alla collaborazione
scientifica tra componenti delle commis-
sioni in questione e i candidati, nonché alla
circostanza che vede commissari c candi-
dati essere coautori di pubblicazioni e/o
progetti, deve osservarsi che, per costante e
consolidato orientamento giurisprudenziale,
l’incompatibilità o l’astensione, nel caso in
cui insistano collaborazioni scientifiche tra
il commissario e il candidato oppure il
commissario sia coautore anche dell’opera
presentata dal candidato ai fini della valu-
tazione, non operano automaticamente e
non rientrano tra le tassative prescrizioni di
cui al comma 1 dell’articolo 51 codice
penale civile.

Il generale principio propugnato dalla
giurisprudenza amministrativa sul punto è,
infatti, quello per il quale l’intrattenere
collaborazioni scientifiche e l’essere coau-
tori di un’opera di per sé non generano una
compromissione del principio di imparzia-
lità e non costituiscono oggettive cause di
incompatibilità né obbligano il commissa-
rio all’astensione dalla valutazione, atteso
che in ambito accademico tale prassi è
frequente e attesta unicamente una colla-
borazione scientifica che come tale deve
essere libera e incomprimibile.

Ciò non toglie che, proprio a rigore di
tale principio, il commissario è chiamato a
valutare in concreto se, ai sensi del comma
2, dell’articolo 51 codice penale civile il
caso specifico presenti dei connotati di
particolare rilevanza tali da rendere oppor-
tuna e finanche doverosa l’astensione.
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Al riguardo il giudice amministrativo
indica alcuni elementi sintomatici: la co-
munanza di interessi economici e non solo
scientifici tra il candidato e il commissario,
un sodalizio professionale attestato dalla
collaborazione in più della metà delle opere
sottoposte a valutazione ed altri indici da
valutarsi in concreto.

La Ministra dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Valeria Fedeli.

ROSATO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il nuovo piano regolatore generale del
comune di Trieste, adottato il 16 aprile
2014, al fine di riqualificare il centro
cittadino e contenere l’inquinamento at-
mosferico, si propone di disincentivare
l’uso del veicolo privato favorendo nel
contempo la realizzazione di un sistema di
trasporto pubblico integrato;

nell’ambito di tale prospettiva di ra-
zionalizzazione del sistema della mobilità,
ed a ulteriore conferma degli orientamenti
stabiliti dal piano generale del traffico
urbano approvato nel 2013, vengono pre-
viste adeguate azioni di potenziamento del
trasporto pubblico su ferro;

a parere dell’interrogante, non è as-
solutamente di poco conto il fatto che
l’amministrazione comunale si esprima
chiaramente nel senso della valorizzazione
del trasporto pubblico su ferro all’interno
del più importante strumento di pianifi-
cazione del territorio. Valorizzazione che è
resa possibile grazie alla riattivazione e al
riutilizzo in modo più efficiente rispetto
all’attuale, delle linee ferroviarie esistenti
ora in disuso o sottoutilizzate;

a tale riguardo, gli elaborati di piano
citano espressamente la necessità di un
migliore funzionamento della linea che
dalla stazione di Campo Marzio raggiunge
Opicina via Rozzol e Guardiella – la
cosiddetta linea « Transalpina » – sia per

quanto riguarda il trasporto delle persone
dalla città all’altipiano e viceversa sia in
funzione del trasporto delle merci da e
verso il Porto nuovo in caso di interru-
zione della galleria di circonvallazione e
nel caso di incremento delle movimenta-
zioni merci presso lo scalo giuliano;

il piano afferma che la linea « Tran-
salpina » può e deve garantire un servizio
che si integra con quello metropolitano
previsto dal progetto europeo Adria A, che
ha per tema proprio la modernizzazione,
e la velocizzazione dei collegamenti ferro-
viari nell’anello territoriale comprendente
Trieste, Monfalcone, Ronchi dei Legionari
e Gorizia, in Italia, e Nova Gorica, Sesana,
Divaccia e Capodistria, in Slovenia;

si segnala, però, che questi positivi
indirizzi di sviluppo vengono disattesi e
contrastati dall’atteggiamento di assoluta
chiusura messo in atto da Trenitalia che di
fatto blocca la funzionalità del tratto ita-
liano della linea « Transalpina » –:

se il Ministro condiva gli indirizzi
sulla mobilità sostenibile intrapresi dal
comune di Trieste, e come ritenga che
Trenitalia debba partecipare ad uno svi-
luppo del trasporto pubblico su ferro nel
territorio provinciale di Trieste;

come intenda intervenire presso Tre-
nitalia e Rete Ferroviaria Italiana al fine
di evitare la dismissione della linea « Tran-
salpina », ed anzi, per favorire l’utilizzo
della linea per i collegamenti merci e
persone dalla città all’altopiano e vice-
versa;

come intenda favorire l’utilizzo della
linea cosiddetta « Transalpina » nell’am-
bito dello sviluppo infrastrutturale del
porto di Trieste, atteso che la ferrovia in
questione è un utile collegamento con il
Carso, e quindi con l’entroterra. (4-06958)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per la vigilanza sulle autorità
portuali, le infrastrutture portuali e il tra-
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sporto marittimo e per vie d’acqua interne
e da Ferrovie dello Stato italiane S.p.A.

Come già riferito il 28 marzo 2017, in
occasione dello svolgimento di interroga-
zioni a risposta in IX Commissione tra-
sporti, l’autorità di sistema portuale del
mare Adriatico orientale riferisce che la
linea Transalpina presenta dei condiziona-
menti all’esercizio dei treni merci per le
forti pendenze nella direzione Porto-Villa
Opicina e per la sua portata dei treni
inferiore alla media; la portata è tuttavia
migliorabile con piccoli interventi e vanno
rivisti i profili delle gallerie per consentire
il transito dei container high cube (HC).

Nei progetti della predetta autorità di
sistema portuale c’è l’utilizzazione della li-
nea Transalpina quale collegamento più
breve tra il porto di Trieste e il transito
internazionale di Villa Opicina e, proprio ai
fini della riattivazione della linea, l’ente ha
già iniziato un confronto con rete ferrovia-
ria italiana (RFI), soggetto che ha in con-
cessione la linea in qualità di gestore del-
l’infrastruttura nazionale. Inoltre, ritenendo
che i tempi di ripristino della linea Tran-
salpina non siano lunghi, l’autorità ha già
dato indicazioni alle imprese ferroviarie per
l’utilizzazione con locomotori di adeguata
potenza per i treni merci.

Inoltre, la società Adriafer, operatore di
manovra dell’autorità portuale di sistema
portuale del mare Adriatico, ha in corso la
richiesta di certificazione come impresa
ferroviaria presso agenzia nazionale per la
sicurezza delle ferrovie (ANSF) per la tratta
Trieste Campo Marzio – Villa Opicina di 15
chilometri per la tratta più lunga di 34
chilometri via Bivio Aurisina.

Dal canto suo, RFI ha evidenziato che,
nell’ambito dei progetti di potenziamento
previsti nell’area, la regione Friuli Venezia
Giulia ha un panorama di rilevanti inter-
venti sulla rete esistente i cui principali
sono: il nuovo piano regolatore di Trieste
Campo Marzio e di Villa Opicina; l’upgra-
ding della linea esistente Bivio Aurisina e
Villa Opicina; il potenziamento della dor-
sale del porto (linea alta) con la realizza-
zione di nuovi impianti terminali in Sor-

vola e Aquilinia per avere la possibilità di
inoltro diretto dei treni lungo la linea di
cintura.

In questo contesto, il ripristino della
Transalpina rappresenta uno degli inter-
venti che RFI sta analizzando, anche di
concerto con le realtà locali, per ottenere
un itinerario alternativo di uscita dal porto
ma anche la chiusura di un sistema ad
anello tra Campo Marzio – Villa Opicina e
Aurisina da conseguire per mezzo di nuove
bretelle di collegamento tra linee in ambito
Villa Opicina.

Non meno importante è anche la fun-
zione retro portuale che l’impianto di Villa
Opicina e Femetti hanno già oggi rispetto al
porto di Campo Marzio e che potrebbe un
domani trovare ulteriore sviluppo.

Altre modalità di utilizzo di questa linea
da parte di sistemi passeggeri o di tipo
turistico sono in funzione degli accordi che
regione e comune potranno stabilire con
RFI per l’acquisizione di nuovi servizi.

RFI conferma quindi la disponibilità ad
una possibile riattivazione della linea, te-
nendo presente che il ripristino delle con-
dizioni di circolazione su una linea che per
lungo tempo è stata sospesa all’esercizio
sarà subordinato alle opere di manuten-
zione delle strutture esistenti con un costo
stimato di circa 2 milioni di euro e con
tempi da definire in base alla disponibilità
dei finanziamenti e a successivi approfon-
dimenti progettuali.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

ROTTA. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

la stazione di Verona Porta nuova
rappresenta uno snodo di importanza
strategica come confluenza sia della diret-
trice est/ovest (Torino, Milano, Venezia)
che nord/sud (Brennero, Bologna);

lo scalo ferroviario di Verona Porta
ricade, insieme ad altre importanti sta-
zioni sul territorio nazionale, nella com-
petenza gestionale della società Grandi
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Stazioni, partecipata al 60 per cento dal
gruppo Ferrovie dello Stato italiane;

nonostante, sul sito di grandi Sta-
zioni, lo scalo di Verona risulti tra quelli
che hanno completato i lavori di ristrut-
turazione risulta all’interrogante un’ogget-
tiva situazione di degrado e disagio per i
viaggiatori;

in particolare vi è l’assenza di una
sala d’attesa per viaggiatori notturni che
fanno scalo a Verona – ad esempio quelli
che attendono i treni EN 485 Brennero-
Bologna in partenza alle 3,05, 484 Bolo-
gna-Brennero in arrivo alle ore 1,11, 2084
in arrivo da Milano alle ore, 02,05 e altro)
e, circostanza ancora più disagevole, non
vi sarebbero servizi igienici disponibili
nelle ore notturne, sia per la chiusura alle
22 della sala d’attesa sia perché i bagni
chimici sono costantemente fuori servizio;

un viaggiatore si trova quindi co-
stretto a soggiornare diverse ore nella
stazione di Verona – il traffico riprende
infatti alle 5 del mattino – senza sala
d’attesa e senza servizi igienici disponibili
in una situazione di assoluto abban-
dono –:

se quanto esposto in premessa cor-
risponda alla condizione della stazione di
Verona Porta Nuova e se il Ministro in-
terrogato, per quanto di competenza e nel
rispetto dell’autonomia della società che
gestisce lo scalo, intenda intervenire presso
Grandi Stazioni per il ripristino di una
condizione di agibilità a favore dei viag-
giatori notturni. (4-13864)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni pervenute dalla direzione
generale per il trasporto e le infrastrutture
ferroviarie di questo Ministero e dal gruppo
ferrovie dello Stato italiane.

In merito ai disagi dei viaggiatori in at-
tesa in stazione in orario notturno Ferrovie
dello Stato ha comunicato che al piano ferro
della stazione, sono presenti 8 sale d’attesa
sui marciapiedi dei binari, aperte al pubblico

tutti i giorni h24, in cui sono disponibili
complessivamente 128 sedute.

Relativamente alla chiusura notturna dei
servizi igienici, gestiti dalla società grandi
stazioni retail, ferrovie dello Stato fa pre-
sente che, al line di evitare che i WC possano
essere occupati da senza fissa dimora, come
in analogia ad altre stazioni del network,
stante la minima presenza di persone prefe-
risce chiuderli, così da mantenere un livello
di servizio corrispondente alle attese.

Tuttavia, nelle ore notturne, tutti i
giorni dalle 00:00 alle 06:00, è assicurata la
disponibilità di un servizio igienico auto-
pulente nel fabbricato prospiciente al mar-
ciapiede del binario 1 della Stazione.

Per completezza d’informazione rete fer-
roviaria italiana ha comunicato che nella
stazione di Verona Portanuova è stata ul-
timata, da poco, la nuova sala blu al
servizio delle persone con mobilità ridotta.

Nello scorso mese di aprile è stato
inaugurato e aperto al pubblico, lato Viale
Piave il nuovo accesso sud alla stazione.
Inoltre, sono stati eseguiti lavori sui mar-
ciapiedi e sull’illuminazione interna dei
sottopassi.

Nel corso del corrente anno rete ferro-
viaria italiana procederà con il completa-
mento dell’illuminazione a Led degli atri
della stazione. Al termine dell’estate sarà
attivato il cantiere per l’innalzamento a
quota +55 del primo marciapiede e per la
pavimentazione del terzo marciapiede. Per
la fine del 2017 è prevista la sostituzione
degli impianti elevatori interni alla stazione.

Infine, rete ferroviaria italiana evidenzia
che per l’anno 2018 sono previsti impor-
tanti interventi di restyling della stazione in
questione.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

RUSSO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, al Mini-
stro della giustizia. — Per sapere – pre-
messo che:

secondo quanto si apprende dalla
lettera aperta inviata al Governo italiano
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dalla dottoressa Marinella Colombo – Re-
sponsabile dello Sportello Jugendamt del
Centro servizi interdisciplinari C.S.IN. On-
lus – nonché da altri documenti (articoli
giornalistici ed istanze del comune di
Nola), i coniugi Gallucci Leonardo e Gua-
dagno Carmela, nati e residenti nella re-
gione Campania, avevano deciso di trasfe-
rirsi nella città di Stoccarda (Germania)
per motivi lavorativi. Durante il soggiorno
in Germania, il 14 novembre 2015 nasce il
loro primo figlio, C. che, a seguito di un
incidente domestico, viene sottratto loro in
ospedale, luogo in cui si erano recati;

consecutivamente, con decreto del 7
luglio 2016, il tribunale tedesco sottrae ai
coniugi Gallucci, in qualità di genitori,
alcuni diritti sul loro figlio (salute, cura
del patrimonio e diritto di chiedere prov-
vedimento di aiuto), poi trasferiti allo
Jugendamt, l’Amministrazione per la gio-
ventù tedesca che è prevista dalla legge
come parte in causa in tutti i procedimenti
relativi ai minori;

con successiva istanza lo Jugendamt,
ritenendo che i coniugi Gallucci non fos-
sero in grado di prendersi cura del mi-
nore, anche per via dell’insufficiente livello
di lingua tedesca, ha stabilito che il piccolo
C. fosse dato in affidamento ad una fa-
miglia affidataria a lungo termine;

nel mese di agosto 2016 la signora
Guadagno Carmela ha lasciato la Germa-
nia, in avanzato stato di gravidanza, decisa
a far nascere in Italia il suo secondo figlio,
Alessandro, che, secondo quanto testimo-
niato dai Servizi sociali di Nola, ad oggi
appare « in buono stato di salute, bene
accudito e con normale sviluppo psico-
fisico »;

dopo la seconda nascita, i genitori di
C. decidono, quindi, di non ritornare più
a Stoccarda ma di rimanere in Italia e
vivere stabilmente nella città di Nola, at-
tendendo invano di ricongiungersi con il
loro primogenito che, oramai da dieci
mesi, continua a vivere lontano da loro;

nonostante i numerosi contatti, inter-
corsi negli ultimi mesi, tra i Servizi sociali

del comune di Nola ed il Consolato gene-
rale d’Italia a Stoccarda, a seguito dei
quali è stato deciso che la famiglia avrebbe
ricevuto aiuto e sostegno e che il comune
di Nola si sarebbe impegnato nel prendersi
cura di C. al suo rientro trasferendo, al
contempo, la responsabilità di quest’ul-
timo ai suddetti servizi sociali, nonché i
diversi colloqui tra questi e lo Jugendamt,
nell’ambito dell’udienza del 10 febbraio
2017, la giudice di Stoccarda ha ritenuto
che neppure i servizi sociali italiani ed il
console sarebbero in grado di occuparsi
del bambino –:

se il Ministro interrogato, per quanto
di sua specifica competenza, intenda in-
traprendere ogni opportuna e tempestiva
iniziativa volta a chiarire la vicenda espo-
sta in premessa nonché a richiedere l’im-
mediato rientro in Italia del piccolo C. per
essere affidato ai genitori ed il rispetto
effettivo della fiducia reciproca, fonda-
mento delle convenzioni e dei regolamenti.

(4-16258)

RISPOSTA. — La Farnesina per il tramite
del consolato generale di Stoccarda, com-
petente per territorio, ha seguito fin dal
primo momento e con la dovuta attenzione
la vicenda giudiziaria e umana dei coniugi
Leonardo Gallucci e Carmela Guadagno e
del loro bambino.

Il consolato ha fornito assistenza alla
famiglia Gallucci per far fronte alla vicenda
giudiziaria che li ha coinvolti dinnanzi al
tribunale di Stoccarda. Il console stesso,
sperando in tal modo di facilitare una
possibile soluzione della vicenda, si era
offerto di farsi garante nei confronti delle
autorità tedesche rispetto al possibile affido
del minore ai servizi sociali del comune di
Nola. Il sindaco e l’assessore del citato
comune, a loro volta, si erano resi dispo-
nibili a divenire gli affidatari del minore
garantendo l’attività di tutela e assistenza
necessari. La possibilità e le capacità dei
servizi sociali italiani erano state sostenute
dal consolato generale, che si era rivolto
direttamente al servizio tedesco per la pro-
tezione dei minori (Jugendamt).

Nonostante ciò, il tribunale di Stoccarda
– in occasione dell’udienza del 10 febbraio
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2017 – ha accolto l’istanza dello Juden-
damt di revoca ai genitori italiani del diritto
di scelta in merito al luogo di residenza del
figlio, stabilendo di trattenere il minore in
Germania. L’istanza dello Jugendamt si
fonda sulla convinzione, suffragata da ap-
posite perizie psichiatriche, che il reinseri-
mento nel nucleo famigliare comporti ri-
schi per il benessere del piccolo. Il perito
cita una « riduzione della capacità da parte
di entrambi i genitori di allevare il figlio e
di proteggerlo da violenze ». Il tribunale,
nell’accogliere tale posizione, ha dunque
ritenuto di disporre di sufficienti prove
sulla portata e le cause delle lesioni che
furono in origine riscontrate sul bambino e
che ne determinarono l’allontanamento dai
genitori.

I coniugi Gallucci, che da tempo
hanno lasciato la Germania per stabilirsi
nuovamente a Nola, dove è poi nato il loro
secondo figlio, stanno seguendo un percorso
psico-sociale riabilitativo. Tuttavia, tale im-
pegno, noto al tribunale di Stoccarda, non
ha convinto le autorità tedesche. Il giudice
tedesco non ha escluso la possibilità di una
revisione in futuro delle abilità genitoriali
della coppia. L’eventuale miglioramento do-
vrà però chiaramente essere documentato
in modo esaustivo e supportato da perizie
mediche adeguate.

La sentenza tedesca del resto si basa sul
principio, condiviso anche dall’ordinamento
italiano, della sicurezza fisica del minore, il
quale ha subito traumi fisici quando viveva
con i genitori. Lo stesso legale rappresen-
tante della famiglia, sentito dal consolato
sulla decisione del tribunale di Stoccarda,
ha scelto di non ricorrere in appello, in
quanto ritiene che la sentenza sia detta-
gliata e ben argomentata, priva di ogni
possibile eccezione di forma.

Le autorità consolari italiane, in rac-
cordo con la Farnesina, seguono la vicenda,
nell’interesse superiore del minore che
adesso vive in un ambiente sicuro e sereno.

Del resto, giova precisare che l’autorità
centrale designata per l’Italia ai sensi del
regolamento CE 2201/03 (cosiddetta Bru-
xelles II-bis) è il dipartimento per la giu-
stizia minorile e di comunità presso il
Ministero della Giustizia, che non è stata

adita in quanto il decreto reso dal Tribu-
nale tedesco in data 7 luglio 2016, è
pienamente legittimo.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.

SCOTTO, NICCHI e GIANCARLO
GIORDANO. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

a Parma sono usciti i primi risultati
dell’indagine epidemiologica sull’epidemia
di legionella che ha già colpito 37 persone,
prevalentemente residenti nella zona del
Montebello e che ha causato il decesso di
due anziane;

le indagini sono state avviate il 26
settembre 2016, non appena i casi si sono
impennati rispetto alla media di 4 al-
l’anno;

le prime preoccupazioni e i primi
interventi cautelari si erano concentrati
sulla rete idropotabile, ma i risultati delle
analisi sui campionamenti tendono ad
escludere che il contagio provenga dall’ac-
qua corrente;

le colture dei 3 prelievi effettuati
nella rete del pozzo Bizzozero sono risul-
tate negative. Di 67 campionamenti in
abitazioni di infettati, ad oggi sono dispo-
nibili 7 risultati negativi. C’è un campione
provvisoriamente positivo a una legionella
di tipo non patogeno, non infrequente
nelle tubature e trattabile con la sanifica-
zione delle tubature domestiche. Inoltre,
anche la tipologia di contagio, così rapido
a diffondersi in una zona in un tempo così
limitato, fa pensare che non si tratti di
inquinamento delle reti domestiche ma di
contagio per via aerea;

i principali « sospettati » dell’origine
del contagio sono due impianti di « torri di
evaporazione », sistemi di raffreddamento
utilizzati in grandi edifici che ospitano
attività lavorative. Si tratta degli impianti
sul tetto delle Poste di via Pastrengo
(disattivato a settembre con i condiziona-
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tori) e le 11 torri sul tetto del Centro di
calcolo di Banca Intesa, tra via Po e via
Langhirano. È stata acquisita la documen-
tazione sulla manutenzione di tali impianti
ed effettuati prelievi sulle acque di scolo,
in relazione ai quali sono attesi i risultati
delle colture. Le torri della banca non
possono essere bloccate in via cautelare
perché necessarie per il raffreddamento
dei server e quindi per il funzionamento di
tutto il sistema;

il sindaco emetterà un’ordinanza per-
ché tutti i possessori di tali impianti for-
niscano, entro un certo periodo, tutta la
documentazione relativa al fine di avviare
un monitoraggio e opere di sanificazione
straordinaria. Saranno monitorati nei
prossimi giorni gli impianti del Barilla
Center, anche se si trova in un’area molto
distante dal Montebello;

il baricentro del focolaio epidemico è
stato rilevato in piazzale Maestri, una
zona molto frequentata anche da non
residenti per questioni di lavoro;

le persone comuni possono fare ben
poco per difendersi dal contagio. Le « ma-
scherine » da chirurgo non servono a
nulla, quelle che potrebbero riparare dal
batterio sono di tipo FFP2 utilizzate soli-
tamente in ambiti di lavoro (smaltimento
rifiuti, verniciature, costruzioni) e rendono
piuttosto difficile la respirazione, dunque,
per ora non resta che attendere gli esiti
delle analisi e la manutenzione delle torri
di evaporazione –:

quali iniziative il Ministro interro-
gato, per quanto di competenza, intenda
intraprendere urgentemente per tutelare
la salute e favorire l’accertamento delle
cause della diffusione della legionella;

se il Ministro interrogato non riten-
gano necessario promuovere un urgente
accertamento sullo stato e sull’efficacia
degli interventi disposti per fronteggiare
l’epidemia di legionella in corso, anche
alfine di prevenire un ulteriore diffondersi
della patologia;

se e quando si intenda attivare una
campagna informativa rivolta ai cittadini;

se il Ministro interrogato intenda
promuovere nuove e più stringenti misure
sanitarie al fine di tutelare i cittadini e gli
operatori che vengono a contatto con le
zone in cui sono stati riscontrati i casi di
contagio;

se il Governo abbia previsto lo stan-
ziamento di fondi per iniziative di contra-
sto all’epidemia. (4-14645)

RISPOSTA. — Il genere legionella com-
prende 61 diverse specie e circa 70 siero-
gruppi, ma non tutte sono state associate a
casi di malattia nell’uomo.

Le legionelle sono presenti negli am-
bienti acquatici naturali e artificiali: acque
sorgive, comprese quelle termali, fiumi, la-
ghi, fanghi, ecc.

Da questi ambienti esse raggiungono
quelli artificiali, come condotte cittadine e
impianti idrici degli edifici, quali serbatoi,
tubature, fontane e piscine, che possono
agire come amplificatori e disseminatori del
microrganismo, creando una potenziale si-
tuazione di rischio per la salute umana.

« Legionellosi » è la definizione di tutte le
forme morbose causate da legionella: la
Legionellosi viene normalmente acquisita
per via respiratoria mediante inalazione,
aspirazione o microaspirazione di aerosol
contenente legionella, oppure di particelle
derivate per essiccamento.

Le goccioline si possono formare sia
spruzzando l’acqua che facendo gorgogliare
aria in essa, o per impatto su superfici
solide.

Non è mai stata dimostrata la trasmis-
sione interumana della malattia.

Mentre i primi casi di legionellosi sono
stati attribuiti a particelle di acqua aero-
disperse, contenenti batteri provenienti da
torri di raffreddamento o condensatori eva-
porativi o sezioni di umidificazione delle
unità di trattamento dell’aria, successiva-
mente numerose infezioni sono risultate
causate anche dalla contaminazione di im-
pianti di acqua potabile, apparecchi sani-
tari, fontane e umidificatori ultrasonici.

Essendo il microrganismo ubiquitario,
la malattia può manifestarsi con epidemie
dovute ad un’unica fonte con limitata espo-
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sizione nel tempo e nello spazio all’agente
eziologico, oppure con una serie di casi
indipendenti in un’area ad alta endemia, o
con casi sporadici senza un evidente rag-
gruppamento temporale o geografico.

Focolai epidemici si sono ripetutamente
verificati in ambienti collettivi a residenza
temporanea, come ospedali o alberghi, navi
da crociera, esposizioni commerciali, ecc.

I casi di polmonite da legionella di
origine comunitaria si manifestano preva-
lentemente nei mesi estivo-autunnali, men-
tre quelli di origine nosocomiale non pre-
sentano una particolare stagionalità.

Questo Ministero, dopo le « Linee guida
per la prevenzione ed il controllo della
legionellosi » (Gazzetta ufficiale 5 maggio
2000) ed i successivi accordi in conferenza
Stato regioni su « Linee guida recanti in-
dicazioni sulla legionellosi per i gestori di
strutture turistico-recettive e termali » e su
« Linee guida recanti indicazioni ai labora-
tori con attività di diagnosi microbiologica
e controllo ambientale della legionellosi »
(Gazzetta ufficiale n. 28 del 4 Febbraio
2005 e Gazzetta ufficiale n. 29 del 5 Feb-
braio 2005), ha aggiornato le stesse linee
guida alla luce delle nuove conoscenze
scientifiche, con l’ausilio tecnico-scientifico
dell’istituto Superiore di Sanità e di figure
istituzionali esperte del settore.

Il documento è stato sancito come ac-
cordo tra il Governo, le regioni e le pro-
vince Autonome di Trento e di Bolzano,
nella seduta della conferenza Stato-regioni
del 7 maggio 2015.

Si precisa che le linee guida per la
prevenzione ed il controllo della legionellosi
del 2015 aggiornano ed integrano, in un
unico testo, tutte le indicazioni riportate
nelle precedenti linee guida nazionali e
normative e, pertanto, le sostituisce inte-
gralmente.

È possibile consultare l’intero documento
alla seguente pagina web di questo Ministero:
http://www.salute.gov.it/portale/documen-
tazione/p6–2–2–1.jsp ?lingua=italiano&
id=2362.

Per quanto attiene al focolaio di legio-
nellosi nella città di Parma, si informa che
a partire da agosto 2016 e fino al 20 ottobre

scorso, le autorità sanitarie locali hanno
segnalato 42 casi di legionellosi e due
decessi.

Tutti i casi sono di origine comunitaria
e riguardano persone residenti, in partico-
lare, nella zona urbana di Montebello.

L’età media dei casi è 66 anni e il
rapporto maschi/femmine è 1:1.

Le date di inizio dei sintomi variano dal
22 agosto al 9 ottobre 2016.

Successivamente, è stato segnalato il 43o

caso, che riguarda una donna di 55 anni,
italiana, la quale ha manifestato i sintomi
dal 20 settembre 2016; la segnalazione è
avvenuta solo un mese dopo.

L’ultimo caso del « cluster », al mo-
mento attuale, rimane quello segnalato il
15 ottobre 2016, riguardante una persona
che ha manifestato i sintomi a partire dal
9 ottobre 2016.

Nessuno tra i casi confermati è di
nazionalità straniera.

Dopo la notifica del primo caso, la
regione Emilia-Romagna ha istituito un’u-
nità di crisi, composta da esperti delle
Aziende Sanitarie di Parma, dei servizi
regionali, di Arpae (Agenzia regionale per la
prevenzione, l’ambiente e l’energia dell’E-
milia-Romagna) e dell’istituto superiore di
sanità (Iss), per avviare un’indagine epide-
miologica e ambientale e per individuare le
possibili fonti di esposizione.

In particolare, sono stati analizzati cam-
pioni d’acqua prelevati dalla rete domestica
al domicilio dei casi, dalla rete di distri-
buzione idro-potabile, dagli impianti di ir-
rigazione e dalle torri di raffreddamento.

Inoltre, sono state adottate misure pre-
cauzionali urgenti, quali la disinfezione
aggiuntiva della rete acquedottistica inte-
ressata, la cui acqua era già sottoposta a
trattamento di disinfezione con raggi UV, la
disattivazione di impianti, e un provvedi-
mento sindacale che ordina a tutti i pos-
sessori di torri di raffreddamento interventi
straordinari di pulizia, manutenzione e di-
sinfezione e la consegna della documenta-
zione inerente alla gestione degli stessi
impianti.

La prefettura – ufficio territoriale del
Governo di Parma ha acquisito dettagliate
informazioni dall’azienda unità sanitaria
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locale e dall’agenzia prevenzione ambiente
energia Emilia-Romagna.

Il focolaio epidemico di Legionella ha
interessato un’area residenziale del quar-
tiere Cittadella di Parma, dal mese di
settembre fino ai primi giorni di ottobre
2016.

È stata fatta un’indagine epidemiologica
su ogni caso, con raccolta dettagliata di
informazioni su fattori di rischio indivi-
duali, su esposizione a fonti di rischio
ambientali nei 10 giorni precedenti l’esordio
dei sintomi, utilizzando l’apposita scheda di
inchiesta epidemiologica (scheda di sorve-
glianza della legionellosi allegata alla deli-
bera di giunta regionale del 21 luglio 2008,
n. 1115 « Approvazione linee guida regio-
nali per la sorveglianza e il controllo della
legionellosi », più la scheda questionario
per l’indagine di focolai epidemici allegata
al documento di accordo tra il Governo, le
regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano del 7 maggio 2015 n. 79 « Linee
guida per la prevenzione ed il controllo
della legionellosi »).

I casi confermati attribuiti al « clu-
ster » sono 43 e l’ultimo caso è stato
segnalato il 15 ottobre 2016: sono stati
registrati due decessi.

La curva epidemica settimanale relativa
al comune di Parma evidenzia che il mag-
gior numero di casi si è verificato nella 38a

settimana (dal 19 settembre al 25 settem-
bre) e nella 39a settimana (dal 26 settembre
– 2 ottobre 2016) con, rispettivamente, 18
e 14 casi.

Nella 40a settimana i casi registrati sono
stati 5.

Nella curva epidemica settimanale sono
evidenziati anche i casi non correlati al
focolaio, che costituiscono l’andamento di
base della malattia; l’elevata sensibilizza-
zione alla diagnosi ha prodotto una mag-
giore concentrazione di casi non correlati
subito dopo il picco epidemico.

La maggior parte dei casi abita in zona
o ha riferito di aver frequentato il quartiere
cittadella.

Nessuno tra i casi confermati è di
nazionalità straniera.

La diagnosi è stata posta sulla base degli
esiti della ricerca dell’antigene urinario di

legionella pneumophila siero gruppo 1, po-
sitiva in tutti i pazienti, e della ricerca di
legionella pneumophila su materiale delle
vie respiratorie, positiva in 8 pazienti su 24
indagati.

Trentanove persone su quaranta tre
sono state ospedalizzate (il 91 per cento).

Il laboratorio di riferimento regionale
dell’Azienda ospedaliero-universitaria di
Modena è riuscito a sequenziare il Dna di
legionella del primo degli 8 pazienti risul-
tati positivi. Il sotto tipo individuato (ST
146) è poco diffuso in Italia. Nonostante si
tratti di un’unica identificazione sarà ora
possibile iniziare il confronto con i ceppi
isolati dall’ambiente.

Le indagini ambientali hanno riguardato
le abitazioni e altri luoghi frequentati dai
pazienti, la rete acquedottistica, attività
commerciali e di servizio dell’area interes-
sata e torri di raffreddamento ubicate sia in
prossimità dell’area sia a distanza di alcuni
chilometri dalla stessa.

Sono state acquisite dalla società Iren –
Parma (Ente di gestione reti servizi) infor-
mazioni e cartografia dell’acquedotto Biz-
zozzero, una relazione su cantieri reti (idro-
potabile, fognaria, teleriscaldamento, gas) in
area Cittadella-Montebello nel periodo lu-
glio-settembre 2016.

Sono stati eseguiti campioni di acqua in
3 punti di controllo dell’acquedotto Bizzoz-
zero, negativi all’esame colturale. Eseguiti
anche campioni di acqua al domicilio dei
casi registrati, nei punti di ingresso della
rete.

Sono state acquisite dalla società Iren
ambiente le modalità di pulizia e i tabulati
dei percorsi di spazzamento stradale.

L’esito delle indagini ha confermato l’as-
senza di legionella nella rete idro-potabile
del Bizzozzero; l’assenza di lavori impattanti
sulla rete con interruzione del flusso, cor-
rette modalità di pulizia degli spazi pubblici
con acqua a bassa pressione e operazioni
analoghe a quelle delle altre aree cittadine.

Sono state, altresì, effettuate ispezioni
delle attività presenti nell’area: casa di cura
« Città di Parma » e acquisizione dei docu-
menti dei sistemi di condizionamento, con
rilevazione dei campioni in vari punti delle
Unità trattamento aria; attività commerciali
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e sportive presso piazzale Maestri, campioni
di un pozzo e del sistema irriguo collegato
utilizzato in un’area sportiva, verifica della
presenza di apparecchiature a rischio, ve-
rifica delle altre attività entro raggio di 1
chilometro e oltre (centri commerciali, eser-
cizi di quartiere, attività di servizio, attività
produttive, strutture sanitarie, autolavaggi).

Tutte queste azioni hanno confermato
l’assenza di apparecchiature a rischio nelle
varie attività; l’assenza di legionella nel
sistema irriguo e nell’autolavaggio, l’assenza
di legionella nei campioni presso la casa di
cura.

Sono stati eseguiti prelievi alla rete
idrica al domicilio-lavoro dei casi: al 2
novembre 2016 erano stati prelevati 112
campioni al domicilio (in 43 casi) – luogo
di lavoro (in 3 casi) – luogo di svago (in 4
casi).

Gli esiti pervenuti sono negativi in 106
campioni. Solo una rete domestica è risul-
tata positiva (per legionella pneumophila
sg. 3).

L’assenza di legionella in acqua fredda e
calda fa escludere un’esposizione « epide-
mica » ad aerosol dalla rete idrica dome-
stica e conferma l’assenza nella rete acque-
dottistica di cariche superiori al livello
accettabile.

Sono state controllate 36 torri evapora-
tive in 8 siti, con 40 campioni. Si sono
concluse le analisi colturali sui campioni
prelevati dalle torri di raffreddamento delle
sette ditte/aziende controllate. Si sono avuti
isolamenti di ceppi di Lp1 e Lp8 in quattro
campioni, su 40 complessivi, relativi alle
torri di 3 ditte/aziende. La presenza di
legionella pneumophila è stata rilevata in
19 campioni prelevati da 4 strutture, 3 delle
quali sono le stesse che hanno positività
alla coltura.

Con determinazione n. 15703 del 7 ot-
tobre 2016, la direzione generale cura della
persona, salute e welfare della regione
Emilia-Romagna ha istituito un’unità di
crisi, finalizzata all’efficace e tempestivo
controllo del cluster epidemico di legionel-
losi sostenendo ulteriormente le azioni già
intraprese dal Dipartimento di Sanità Pub-
blica dell’Ausl e dall’Azienda ospedaliero-
universitaria di Parma, con l’apporto di

ulteriori competenze specialistiche rappre-
sentante da Istituto superiore di sanità,
Agenzia sanitaria e sociale della regione
Emilia-Romagna, Arpae Bologna e Arpae
Reggio Emilia.

Il 7 ottobre 2016, il sindaco di Parma
ha emesso ordinanza con la quale impone
« ai proprietari e gestori delle attività presso
le quali sono installate apparecchiature per
il raffreddamento dell’acqua riconducibili
alla tipologia torri di raffreddamento ad
umido e condensatori evaporativi, installate
nel territorio comunale, di comunicare im-
mediatamente al comune di Parma e al-
l’Ausl la presenza di tali apparecchiature,
accompagnata dalla relazione tecnica de-
scrittiva del funzionamento, planimetria e
prospetti dell’insediamento, in cui sia messa
in evidenza la collocazione delle suddette
apparecchiature ».

Inoltre, ha ordinato di « provvedere ad
immediati interventi di pulizia, disinfezione
e trattamento finalizzato al controllo del
rischio di diffusione del batterio legionella,
avvalendosi di tecnici specializzati e nel
rispetto della normativa di tutela dei lavo-
ratori ».

Per completezza, si segnala che sono
state effettuate ulteriori attività d’indagine
epidemiologica:

1) seguendo lo standard diagnostico:
effettuazione di approfondimenti di labora-
torio con un secondo esame sierologico a
distanza di tempo adeguata, a cura dell’A-
zienda Usl;

2) analisi della curva epidemica e
approfondimento epidemiologico attraverso
un questionario messo a punto dall’Agenzia
sanitaria della regione Emilia-Romagna, a
cura dell’Azienda Usl;

3) raccolta di informazioni attra-
verso l’analisi delle cartelle cliniche, attra-
verso una griglia messa a disposizione dal-
l’Istituto superiore di sanità, a cura dell’A-
zienda ospedaliero-universitaria;

4) sviluppo sperimentale di modelli di
dispersione al suolo dell’aerosol, a cura di
Arpae Bologna:

su torri con presenza di Legionella
e in quelle in un raggio compatibile con le
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prime valutazioni anemologiche di scree-
ning;

concentrando l’attenzione sulla me-
teorologia delle giornate che si sono rivelate
unici momenti di esposizione di alcuni
specifici pazienti;

5) genotipizzazione: disponibile Dna
estratto da 19 campioni ambientali (di 4
siti) per ulteriori indagini molecolari di
sequenziamento e confronto con Dna
estratto da campioni clinici (disponibile la
sequenza genica di un caso), a cura del
Centro nazionale di riferimento dell’Istituto
superiore di sanità;

6) controllo nel tempo delle torri
evaporative a cura dell’Azienda Usl di
Parma.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

SPESSOTTO, NICOLA BIANCHI, PA-
OLO NICOLÒ ROMANO, LIUZZI, CARI-
NELLI e DE LORENZIS. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

il 31 gennaio 2016, un velivolo della
compagnia Ryanair, in fase di atterraggio
presso l’aeroporto di Treviso « A. Canova »,
ha provocato la distruzione del tetto di
alcune case del centro abitato del Comune
di Quinto (Treviso);

le cause dell’incidente, che ha provo-
cato la caduta di diverse tegole in parti-
colare in vicolo Marangon, non sono state
ancora chiarite e una donna presente nella
zona limitrofa ha rischiato di essere col-
pita dalle tegole, sbalzate in aria come
proiettili dal vortice d’aria venutosi a cre-
are a seguito dell’evento;

dopo l’incidente, come riportato dalla
stampa locale, il sindaco del comune tre-
vigiano Mauro Dal Zilio ha immediata-
mente segnalato quanto accaduto alla so-
cietà dello scalo trevigiano Aertre e alla
direzione Nordest di Enac per denunciare
la gravità dei danni subiti dalle abitazioni

e il rischio per l’incolumità pubblica de-
rivante da simili incidenti;

non è la prima volta che si verificano
episodi analoghi nella rotta di atterraggio
sovrastante il comune di Quinto: già nel
marzo del 2002 una puntata della trasmis-
sione Report, intitolata « Perché gli aero-
porti » aveva denunciato i rischi legati ai
voli a bassa quota e i mancati risarcimenti
per i danni riportati dalle case per effetto
del cosiddetto « vortex strike »;

nonostante le continue richieste di
intervento inoltrate da cittadini e comitati
locali, non risulta agli interroganti che per
lo scalo di Treviso siano state mai com-
piute opere di mitigazione ambientale ne-
gli ultimi quindici anni né tantomeno che
si sia mai proceduto all’erogazione di
fondi a titolo di risarcimento a favore dei
cittadini che hanno subito danni a causa
dei voli a bassa quota;

a fronte di tali gravi episodi, e in
assenza di adeguate misure di sicurezza e
mitigazione ambientale, particolare preoc-
cupazione desta, ad avviso degli interro-
ganti, la scelta compiuta dal gestore ae-
roportuale di ampliare ulteriormente il
numero di passeggeri e di voli per lo scalo
trevigiano, che nel 2015 ha fatto registrare
il passaggio di 2.383.307 passeggeri, in
incremento del 6 per cento rispetto al-
l’anno precedente –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno assumere ogni iniziativa di
competenza, anche tramite l’ENAC affin-
ché siano attivate nei confronti dei gestori
aeroportuali e delle compagnie aeree pro-
cedure di risarcimento, sul modello degli
scali londinesi, nei casi di eventuali danni
provocati alle abitazioni dai cosiddetti
« vortex strike », soprattutto in fase di
atterraggio dei velivoli;

con quali modalità il Ministro in-
tenda procedere affinché i gestori degli
scali aeroportuali siano tenuti a investire,
come previsto dalla normativa vigente,
parte dei propri introiti a favore delle
opere di mitigazione ambientale, incluse le
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misure di riduzione del rischio di vortex
strike. (4-12046)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame, si forniscono
i seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni assunte presso l’ente na-
zionale per l’aviazione civile (ENAC) e l’a-
genzia nazionale per la sicurezza al volo
(ANSV).

In relazione all’episodio descritto dagli
interroganti, l’ENAC informa che dall’esame
della documentazione acquisita agli atti
dalla competente direzione aeroportuale
nord-est sono emersi i seguenti elementi:

1) in corrispondenza del tracciato al
suolo del sentiero di discesa strumentale
degli aerei in atterraggio per pista 07, dove
si trova un quartiere residenziale del co-
mune di Quinto di Treviso, l’avvicinamento
degli aeromobili è avvenuto con procedura
strumentale tipo « Straight – in ILS »;

2) la visura del tracciato radar non ha
evidenziato scostamento di rotta rispetto
alla direzione strumentale stabilita;

3) le quote riportate dagli aeromobili
in avvicinamento, stanti anche le appros-
simazioni di sistema in tema di rilevazione
strumentale, sarebbero compatibili con i
dati stabiliti per procedura, quali quote di
avvicinamento;

4) dai dati fotografici dell’abitato an-
tistante la soglia pista 05, emerge che le
abitazioni coinvolte, ad un piano, prece-
dono di alcune centinaia di metri dei pa-
lazzi a tre piani che non hanno riportato
danno alcuno, evidenziando dunque un
fenomeno che si sarebbe verificato nel
luogo dove sarebbe dovuto essere minore
l’impatto di un eventuale vortice d’aria.

Per quanto riguarda gli ultimi due punti
ENAC precisa che si tratta di considerazioni
indicative, riservando alla perizia di un
esperto del settore ogni eventuale interpre-
tazione dei riscontri tecnici suddetti.

In merito alla richiesta di un eventuale
fondo atto a supportare spese derivanti da
simili danni, il Gestore aeroportuale ha

ribadito l’assenza di fondi per simili eventi,
evidenziando l’assenza di obblighi in tal
senso.

In merito alla vigilanza sulla regolarità
della circolazione aerea, si evidenzia che
tutti gli Enti preposti alla vigilanza, (Auto-
rità amministrative territoriali, ENAV, ae-
ronautica militare, società di gestione ed
ENAC), ciascuno per la parte di compe-
tenza, vigilano e operano al fine di verifi-
care e contenere ogni comportamento ille-
cito nel campo della circolazione aerea atto
a compromettere la sicurezza e la salute del
passeggero e del cittadino.

Infine, si rappresenta che sull’episodio
in questione l’agenzia nazionale per la si-
curezza al volo (ANSV) ha comunicato che
non emerge la sussistenza dei presupposti
previsti dall’ordinamento nazionale, inter-
nazionale e dell’Unione europea per classi-
ficare l’evento come « Incidente » aeronau-
tico o « mancato incidente ». Conseguente-
mente l’ANSV non può aprire un’inchiesta
di sicurezza, non sussistendo i presupposti
di legge richiesti.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

TONINELLI. – Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. – Per sapere –
premesso che:

il progetto dell’autostrada Tirreno-
Brennero, ovvero il raccordo autostradale
che dovrebbe collegare l’A15 con l’A22
noto come « Ti-Bre », risale a oltre qua-
rant’anni fa, nel 1974, ma dei 68 chilo-
metri previsti solo 9 sono passati dalla fase
preliminare alla definitiva, e sono quelli
che interessano il tratto parmense che
collega Pontetaro a Trecasali. Qui la ditta
che ha vinto l’appalto per la mini bretella,
ha avviato i lavori propedeutici, sebbene, a
quanto risulti all’interrogante, non ci sia
ancora il via libera esecutivo per il pro-
getto, mentre il resto dell’opera è triplicato
in termini di costi arrivando a superare i
3 miliardi di euro;

ci si trova in questo caso di fronte a
un’opera evidentemente diseconomica, che
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difficilmente potrà essere completata per
assenza di coperture finanziarie. Uno stu-
dio commissionato dalla stessa Ti-Bre
S.r.l., società che coordina i progetti sul
collegamento in questione, alla società Ei-
dos, ha dimostrato infatti che l’investi-
mento sullo stesso tratto su rotaie con-
sentirebbe un notevole risparmio di ri-
sorse. Questo nuovo percorso, già indivi-
duato, collegherebbe infatti Parma a
Mantova e Verona per un costo di 80
milioni di euro contro i 700 del tratto
previsto precedentemente, con un rispar-
mio di 25 chilometri;

accanto all’investimento sulla linea fer-
roviaria il progetto prevede un potenzia-
mento del tratto stradale già esistente
della Pontremolese, che fa parte del cor-
ridoio Ti-Bre, che, evitando la realizza-
zione di una galleria che comporterebbe
una riduzione dei costi, creerebbe uno
sbocco efficiente per trasportare merci e
persone dalla pianura Padana al nord
Europa;

anche per la copertura finanziaria, se si
investisse in un percorso su rotaie anziché
sul tratto autostradale, basterebbe accan-
tonare una quota dei pedaggi autostradali
di Autocisa, società che ha in concessione
il tratto autostradale fino al 2031. A que-
sto proposito si segnala che nel 2010
questa società aveva ottenuto dal Comitato
interministeriale per la programmazione
economica una determinazione favorevole
agli aumenti tariffari del 7,5 per cento per
otto anni, proprio alla luce del fatto che il
primo tratto dell’infrastruttura era a suo
carico –:

se il Ministro sia a conoscenza dello
studio di cui in premessa e quali iniziative
intenda assumere in relazione al progetto
dell’autostrada Tirreno-Brennero e a
quello alternativo illustrato nello studio
medesimo. (4-10962)

RISPOSTA. — Con riferimento all’atto di
sindacato ispettivo in esame si forniscono i
seguenti elementi di risposta sulla base
delle informazioni fornite dalla direzione
generale per la vigilanza sulle concessioni
autostradali.

Il progetto del raccordo autostradale A15
Fontevivo - A22 Nogarole Rocca, (cosiddetto
Ti.Bre) previsto nel rapporto concessorio
della società concessionaria autocamionale
della Cisa interessa gli ambiti territoriali
delle regioni Emilia Romagna, Lombardia e
Veneto per circa 85 chilometri, comprensivi
di chilometri 2+350 di riqualificazione del-
l’attuale tracciato a sud dell’interconnes-
sione con l’autostrada A1.

Il CIPE, con delibera 22 gennaio 2010,
n. 2 preso alto della valutazione positiva
del progetto definitivo dell’intera opera
(Fontevivo – Nogarole Rocca) per un costo
pari a euro 2.730.965.654,5, ha approvato il
progetto definitivo del 1o lotto Fontevivo-
Trecasali Terre Verdiane, per un importo
pari a euro 513.531.158,10, senza necessità
di contributo pubblico né valore di suben-
tro, della lunghezza complessiva di 9,5
chilometri circa, di cui 2,350 chilometri
circa consistenti nel risezionamento dell’au-
tostrada della Cisa esistente nonché delle
opere di viabilità ordinaria e locale acces-
sorie alla predetta tratta autostradale.

L’importanza dell’intero collegamento
del Ti.Bre. è rivestita dalla continuità che lo
stesso assicurerebbe, oltre che alla viabilità
autostradale esistente permettendo il rac-
cordo al sistema autostradale con Auto-
strada A22, anche al sistema autostradale di
nuova realizzazione dell’autostrada regio-
nale Cispadana.

In particolare, per il collegamento Ti-
Bre, nel novembre 2013 è stato sottoscritto
il contratto di appalto integrato per l’ese-
cuzione della progettazione esecutiva e dei
lavori del 1o lotto tra l’Autocamionale della
Cisa spa e l’impresa aggiudicataria Pizza-
rotti, a seguito di procedura di gara euro-
pea.

Il progetto esecutivo (trattasi di appalto
integrato) elaborato dall’appaltatore previa
verifica e validazione del concessionario è
stato trasmesso, nel mese di agosto 2015, a
questa Ministero ed è stato approvato con
dispositivo n. 12647 in data 21 luglio 2016
per un importo complessivo netto pari ad
euro 423.861.926,23. I lavori sono stati
consegnati all’impresa il 26 settembre 2016
e sono tuttora in corso.
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La realizzazione di tale lotto è legato ad
un piano tariffario con aumenti dell’ordine
del 7 per cento annuo per sette anni da
applicarsi sull’autostrada in esercizio.

Infine per quanto riguarda lo studio
citato dall’interrogante si rappresenta che lo
stesso non risulta essere stato sottoposto
all’esame di questo Ministero.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

TRIPIEDI, DI BATTISTA, MANLIO DI
STEFANO, PESCO, CIPRINI, CHIMIENTI,
LOMBARDI, FRUSONE, DALL’OSSO, VIL-
LAROSA, ALBERTI, SPESSOTTO, SCA-
GLIUSI, GRANDE, DEL GROSSO, MAN-
TERO, SILVIA GIORDANO, ZOLEZZI, PA-
RENTELA, GRILLO, LOREFICE, PAOLO
NICOLÒ ROMANO, CARINELLI, CAN-
CELLERI, BUSTO, DE ROSA, D’UVA,
D’AMBROSIO, DAGA, TONINELLI, BASI-
LIO, PAOLO BERNINI, MASSIMILIANO
BERNINI, COZZOLINO, LIUZZI, BARONI,
DA VILLA, VALLASCAS, CRIPPA, DELLA
VALLE, SIBILIA, CECCONI, BATTELLI,
PETRAROLI, AGOSTINELLI, COLLETTI,
LUIGI GALLO, MARZANA, FERRARESI,
VIGNAROLI, CASO, MICILLO e TOFALO.
— Al Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

Cristian Provvisionato, 43enne resi-
dente a Cornaredo (Milano) dal 1o settem-
bre 2015 è trattenuto in Mauritania dalle
autorità dello Stato. Dopo circa due set-
timane dal suo arrivo nel Paese, dove si
era recato per conto della Vigilar Group,
con sede a Milano, che lo aveva assunto a
marzo 2015, società italiana che commer-
cializza prodotti tecnologici per le inter-
cettazioni e il controllo remoto di dispo-
sitivi elettronici, Provvisionato è tuttora
trattenuto all’interno di un’accademia di
polizia nella capitale Nouakchott;

Provvisionato, di professione
bodyguard, ad agosto 2015 fu contattato da
Davide Castro, titolare insieme al padre
Francesco della Vigilar Group, per partire in

Mauritania e sostituire un esperto di open
source intelligence, Leonida Reitano, che do-
veva rientrare in Italia. Provvisionato
avrebbe dovuto partecipare ad un meeting
con il governo locale per la presentazione
dellaWolf Intelligence, azienda tedesca dello
stesso settore della Vigilar Group, il cui tito-
lare è l’indiano Manish Kumar. Provvisio-
nato, non avendo alcuna conoscenza nel
campo del cyberspionaggio, venne rassicu-
rato da Castro riguardo alla sua che sarebbe
dovuta essere una presenza di facciata al
meeting che però non si è mai tenuto. Dopo
questo evento, Provvisionato è stato tratte-
nuto dalle autorità mauritane senza alcuna
reale motivazione;

del tutto particolare risulta essere
tutta la vicenda giuridica vissuta da Prov-
visionato. Solo dopo sei mesi dal suo
arresto sarebbe stata formulata nei suoi
confronti l’accusa di far parte di una
banda internazionale finalizzata alla
truffa informatica ai danni dello Stato
mauritano nel settore della sicurezza. A
distanza di poco più di un anno, a
quanto consta agli interroganti, tale ac-
cusa sarebbe stata annullata dal giudice
che sta seguendo il caso e che ha portato
Provvisionato ad essere, allo stato attuale,
trattenuto in Mauritania senza alcun
capo d’accusa. Provvisionato non è mai
stato interrogato alla presenza di un
avvocato e non è mai comparso davanti
a una corte. I differenti avvocati difensori
mauritani ed italiani che si sono susse-
guiti nel corso del tempo, hanno consi-
derato la vicenda da loro seguita una
sorta di scambio di ostaggi ed un se-
questro di persona;

destano particolari preoccupazioni le
condizioni di salute di Provvisionato, da
anni diabetico e che quindi necessita di
insulina e medicinali specifici. Nel primi
mesi di detenzione, Provvisionato ha perso
30 chili di peso. Lamadre di Cristian Provvi-
sionato, la signora Doina Coman, insieme al
marito si è recata a febbraio 2016 in Mauri-
tania per andarlo a trovare, ma è stato rico-
nosciuto dai genitori solo dopo essersi alzato
in piedi a causa delle sue precarie condizioni
di salute. I genitori hanno chiesto al Governo
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della Mauritania di rilasciare loro figlio
quanto prima. Considerano sia necessario
farlo perché ritengono sia innocente ma so-
prattutto perché le sue condizioni di salute si
stanno rapidamente aggravando. I genitori
hanno la convinzione che il figlio sia stato
volutamente coinvolto in un’azione tesa a
suo discapito;

la madre di Provvisionato a fine
aprile 2017 ha iniziato, partendo da Siena,
una marcia verso Roma con l’intento di
sensibilizzare l’opinione pubblica;

Cristian Provvisionato ha annunciato
di voler iniziare dal 1o maggio 2017, nel
caso non venga liberato prima di questa
data, uno sciopero della fame come forma
di protesta per la sua ingiusta detenzione;

in data 26 aprile 2017, il Ministro
interrogato ha incontrato a Roma la si-
gnora Coman per discutere della vicenda
che coinvolge suo figlio;

diverse sono state le missioni diplo-
matiche italiane in Mauritania allo scopo
di individuare la miglior strada per libe-
rare Provvisionato dalla sua prigionia. Gli
interroganti ritengono che l’azione diplo-
matica svolta dai preposti rappresentanti
istituzionali in Italia e in Marocco sia stata
costante e molto intensa, ma poco con-
creta. Considerano necessario fare uno
sforzo determinante per poter riportare al
più presto in Italia il signor Cristian Prov-
visionato, soprattutto a causa del suo es-
sere trattenuto, e quindi privato della
libertà, senza alcun capo d’imputazione e
per le sue condizioni di salute sempre più
precarie –:

se dalla Mauritania siano state tra-
smesse rogatorie e, nel caso ve ne siano
state, quali riscontri abbiano fornito le
autorità italiane;

nel caso siano state ricevute eventuali
rogatorie dalle autorità italiane preposte,
quali siano gli indicati attuali capi di
imputazione per cui si sta trattenendo il
signor Provvisionato in Mauritania e se il
procedimento esistente riguardi solo Prov-
visionato o anche altri soggetti;

riguardo alla vicenda, che vede coin-
volto il sopracitato signor Provvisionato, se
siano state avviate indagini dalla autorità
giudiziaria italiana;

nel caso sia stata ricevuta, quale sia
la risposta alla rogatoria trasmessa dall’I-
talia e, in caso di mancata risposta, quali
iniziative intenda intraprendere il Governo
in merito;

se dall’Italia siano state inviate roga-
torie nei confronti della Germania o di
altri dei Paesi coinvolti nella vicenda so-
praindicata e, nel caso ve ne siano state,
quali riscontri abbiano dato le autorità
straniere;

quali iniziative di competenza in-
tenda intraprendere il Governo al fine di
assicurare le regolari cure in Mauritania
per la patologia diabetica di cui soffre il
signor Cristian Provvisionato che, se non
curata adeguatamente, può portare a
danni fisici permanenti;

quali ulteriori iniziative diplomatiche
intenda intraprendere il Governo al fine di
arrivare alla liberazione o alla richiesta di
estradizione del signor Cristian Provvisio-
nato, in funzione del fatto che quelle
sinora adottate non hanno ancora sortito
gli effetti sperati. (4-16900)

RISPOSTA. — Desidero innanzitutto rin-
graziare l’interrogante per consentirmi di
ripercorrere una vicenda che, dopo mesi di
costante impegno della Farnesina, si è re-
centemente conclusa in maniera positiva, il
signor Cristian Provvisionato è rientrato in
Italia il 12 maggio 2017, dopo essere stato
rimesso in libertà dalle autorità giudiziarie
mauritane.

Ricordo che il signor Provvisionato era
stato fermato dalle autorità di Nouakchott
alla fine dell’agosto 2015, dopo circa due
settimane dal suo arrivo in Mauritania,
dove si era recato su richiesta di una
società italiana che si occupa di vigilanza.
Il signor Provvisionato era stato inviato
nella capitale mauritana per rappresentare
una ditta indiana che commercializza pro-
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dotti tecnologici finalizzati alle intercetta-
zioni e al controllo remoto di dispositivi
elettronici.

Da allora, Cristian Provvisionato si tro-
vava in stato di arresto preventivo con
l’accusa di far parte di una associazione
internazionale finalizzata alla truffa ai
danni dello Stato mauritano nel settore
della sicurezza. Essendo un cittadino stra-
niero e dunque, per le autorità mauritane,
a rischio di fuga, il signor Provvisionato è
rimasto in stato di arresto provvisorio in
attesa che le indagini preliminari si con-
cludessero. Per tutto questo tempo, grazie
anche all’azione svolta dalla Farnesina, il
nostro connazionale è stato trattenuto non
in un carcere comune, ma all’interno di
una struttura della polizia locale. Ciò gli ha
consentito di ricevere un trattamento mi-
gliore di quanto avviene normalmente in
casi analoghi, anche in considerazione delle
sue condizioni di salute, dal momento che
il signor Provvisionato è diabetico. Sempre
grazie all’azione della Farnesina, il signor
Provvisionato ha potuto ricevere regolar-
mente i pacchi inviati dalla famiglia, inclusi
i medicinali di cui aveva bisogno.

L’azione della Farnesina e dell’Amba-
sciata a Rabat è stata, fin dal primo
momento, molto decisa, sia in Italia che a
Nouakchott. Numerosissimi e continui
sono stati, nei 20 mesi appena trascorsi, gli
interventi effettuati a livello politico-diplo-
matico per rappresentare alle autorità lo-
cali la nostra viva aspettativa che la pro-
cedura giudiziaria potesse concludersi ra-
pidamente.

Costanti sono state anche le visite con-
solari rese al connazionale, il quale ha
avuto contatti regolari con i suoi famigliari,
che ha anche incontrato, grazie al sostegno
offerto dall’Ambasciata. Sia la Farnesina
che la rappresentanza a Rabat hanno man-
tenuto contatti continui con la famiglia
Provvisionato in Italia, che è stata ricevuta
molte volte al Ministero degli esteri. Da
ultimo, il Ministro Alfano ha incontrato lo
scorso 26 aprile la signora Doina Coman,
madre di Cristian, assumendosi l’impegno,
anche personale, di lavorare senza sosta per
la liberazione del figlio.

La tenace azione politico-diplomatica
portata avanti anche personalmente dal
Ministro Alfano sia in Italia che in Mau-
ritania, è culminata nella mia missione a
Nouakchott il 10 e 12 maggio 2017. Come
noto, a conclusione di tale visita ho potuto
accompagnare Cristian Provvisionato in
Italia.

Come dichiarato dal Ministro Alfano, si
tratta di un risultato importante che di-
mostra la profonda amicizia della Repub-
blica islamica di Mauritania verso l’Italia
nonché grande umanità verso Cristian, che
con tale decisione ha potuto riabbracciare
la sua famiglia.

Il Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri e la coopera-
zione internazionale: Vin-
cenzo Amendola.

VACCA, COLLETTI e DEL GROSSO. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti. — Per sapere – premesso che:

l’inchiesta giornalistica di Ezio Cerasi
sui problemi nelle gallerie della variante
della strada statale 16 compresa tra Pe-
scara e Francavilla al Mare (Chieti) viene
trasmessa dal 9 al 12 giugno 2015 sul TGR
Abruzzo della Rai, per sottolineare soprat-
tutto la pericolosa presenza di acqua,
detriti e pozzanghere stagnanti sulla car-
reggiata;

tale problematica era stata già af-
frontata dal deputato Gianluca Vacca, il
quale presentò l’interrogazione 4-01834 al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
in data mercoledì 4 giugno 2014, proprio
relativamente alla situazione emergenza
delle gallerie della variante della strada
statale 16 compresa tra Pescara e Fran-
cavilla al Mare;

nonostante i dubbi sollevati e mini-
mizzati da rassicurazioni e promesse di
lavori di manutenzione, si ritiene che la
presenza di acqua sia dovuta a infiltra-
zioni costanti nel tempo e pertanto, trat-
tandosi di perdite di una consistente en-
tità, probabilmente non sia da attribuirsi a
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problemi di semplice manutenzione ordi-
naria, bensì da riconoscersi in criticità
strutturali;

i giudizi di rappresentanti della stessa
Anas, raccolti dall’inchiesta giornalistica
della Rai, non sono concordanti sulla
situazione delle due gallerie: secondo Ste-
fano Liani, direttore centrale nuove co-
struzioni Anas, il fenomeno non rappre-
senterebbe una situazione normale. Per
Lelio Russo, invece, capo dipartimento
Anas Abruzzo, non ci sarebbe nulla di così
anomalo e le cause sarebbero da ricercarsi
nell’aumento delle piogge e della loro
intensità di questi ultimi anni;

nell’interrogazione sopra menzionata
si ricordava che:

inaugurazione delle gallerie nel
2007: la San Silvestro (lunghezza di 3600
metri) e Le Piane (lunghezza di 1900
metri), entrambe a doppio senso di mar-
cia;

costo per la realizzazione dell’in-
tera variante si approssima ai 180 milioni
di euro;

emissione, a carico dell’Anas
abruzzese nel mese di agosto, di un bando
del valore di quasi 1,7 milioni di euro per
risanamento strutturale e messa in sicu-
rezza delle gallerie;

riscontro da parte della società ap-
paltatrice, la TOTO S.p.a., di problemi non
previsti in fase di progettazione a causa
delle caratteristiche meccaniche dei ter-
reni difformi dalle previsioni già durante
la fase di realizzazione delle gallerie; si
evidenzia inoltre come tali problematiche
abbiano fatto lievitare il costo dell’opera di
svariati miliardi di lire;

necessità di opere aggiuntive du-
rante la fase di realizzazione, che permet-
tessero la reale fruizione della variante:
non erano infatti stati previsti svincoli di
ingresso e uscita nelle località urbane
attraversate dalla variante; in particolare
nel comune di Francavilla al Mare. Ciò a
danno della reale fruizione dell’opera pub-
blica in fase di realizzazione;

affidamento, da parte dell’ANAS,
dei lavori di realizzazione delle modifiche
che permettevano la fruizione della va-
riante alla stessa ditta concessionaria del-
l’appalto, la TOTO S.p.a;

ai quesiti posti dall’interrogante sulla
richiesta dei reali problemi strutturali ri-
guardanti l’opera pubblica in questione,
concernenti le responsabilità in merito ai
problemi immediatamente manifestati, re-
lativamente all’ammontare del costo che lo
Stato avrebbe affrontato per sanare i pro-
blemi esistenti e alla conoscenza del de-
stinatario a cui sarebbero imputati i costi
di eventuali interventi sulle gallerie (te-
nendo conto che l’opera è stata inaugurata
nel 2007. « 4-01834 », il Ministero risponde
dichiarando che:

le gallerie « Le Piane » e « San Sil-
vestro » sono state realizzate nell’ambito
dei lavori di costruzione della Variante di
Francavilla al Mare mediante il congiun-
gimento della variante di Pescara con la
variante di Ortona, 1o stralcio lotto fun-
zionale, dalla variante di Pescara alla
strada statale 263 « vai di Foro »;

i lavori sono stati ultimati nel di-
cembre 2003 e regolarmente collaudati,
come risulta dal verbale dell’ottobre 2004,
che non ha evidenziato alcun vizio realiz-
zativo;

con il passare degli anni si sono
manifestate alcune infiltrazioni d’acqua
sul piano viabile a causa delle condizioni
litostratigrafiche locali particolarmente
complesse che hanno reso estremamente
variabile la permeabilità dei terreni sui
quali insiste l’opera;

la galleria « Le Piane », in partico-
lare, attraversa una falda acquifera soste-
nuta da argille impermeabili del substrato
che fungono da « acquiclude » e che la
capacità e la potenza della falda varia in
funzione degli apporti meteorici e idrici
provenienti dalle formazioni sabbiose-
ghiaiose sommitali. Il Ministero aggiunge
che i fenomeni descritti hanno fatto rite-
nere che la funzionalità del sistema dre-
nante, realizzato nella citata galleria, sia
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stata inficiata dal rilascio di silicati tra-
sportati dalle acque di drenaggio che
ostruivano i fori della condotta posta sotto
l’arco rovescio;

per una definitiva soluzione delle
criticità riscontrate è stata valutata posi-
tivamente la progettazione di un inter-
vento mirato esclusivamente al ripristino
integrale dell’intero sistema drenante sot-
tostante la pavimentazione stradale e al
rifacimento totale della pavimentazione
stessa, senza interventi strutturali in gal-
leria;

i lavori, per quanto riguarda la
galleria « Le Piane », sono stati consegnati
il 19 novembre 2013 dalla società ANAS
alla ditta Ricci Guido Srl e sono stati
ultimati il 20 febbraio 2013. L’intervento è
stato finanziato, per un importo comples-
sivo di circa 2 milioni di euro comprensivo
degli oneri di investimento, con le risorse
previste dal decreto-legge n. 69 del 21
giugno 2013 e relativa legge di conver-
sione;

per quanto concerne, invece, la
galleria « San Silvestro », interessata dalle
medesime criticità, il Ministero informava
l’imminente esecuzione di un analogo in-
tervento non appena si renderanno dispo-
nibili le relative risorse finanziarie;

alla luce delle risposte ufficiali del-
l’allora Ministro Lupi, dall’inchiesta gior-
nalistica della Rai si evidenzia un quadro
molto diverso e da approfondire sulle
responsabilità soggettive riguardo le infil-
trazioni di acqua nella galleria. In sintesi
è emerso che le dichiarazioni dell’ANAS e
del Ministro delle infrastrutture sarebbero
state smentite da esperti di geologia e
ingegneria. In particolare, mentre da una
parte l’ex Ministro Lupi e i vertici Anas
affermano che la geologia dei territori
attraversati dai tunnel è particolarmente
complessa, dall’altra parte il professor
Brozzetti dell’università d’Annunzio di
Chieti, consultando le carte geologiche,
illustra invece le condizioni geologiche ba-
nali e comuni esistenti sul sito e la scarsa
potenza delle falde acquifere. Tesi confer-
mata dall’ingegner Chiarelli, quando di-

chiara che in altre situazioni geologiche,
ad esempio quella delle Alpi, le masse
idriche sono davvero potenti e che nono-
stante ciò le infiltrazioni possono essere
evitate. Di tutt’altro avviso, invece, l’inge-
gner Russo dell’ANAS che afferma che le
infiltrazioni sono inevitabili;

lo stesso ingegner Chiarelli evidenzia
che le formazioni geologiche su cui insiste
l’opera sono molto comuni nel centro e nel
sud Italia e non procurano grossi pro-
blemi;

nella stessa inchiesta giornalistica un
ingegnere esperto in impermeabilizzazioni
alle dipendenze di una nota azienda spe-
cializzata in gallerie che opera in campo
internazionale, sostiene che sulla fattispe-
cie della galleria di cui si sta parlando ci
sono una serie di concause che hanno
portato dopo 15 anni ad avere un « cola-
brodo » che va dall’inadeguata progetta-
zione al risparmio sui materiali utilizzati
alla sommaria esecuzione dei lavori. Ciò è
confermato visionando il progetto delle
gallerie da cui si nota che dalla sezione
della galleria è possibile riscontrare che il
manto in pvc di impermeabilizzazione si
ferma 50 cm sopra il manto stradale e non
si spinge al di sotto di esso;

nonostante l’opera sia stata inaugu-
rata nel 2007 e sia costata 170 milioni di
euro, si era già a conoscenza delle pro-
blematiche legate alle infiltrazioni d’acqua,
tant’è che da una lettera di Toto Costru-
zioni Generali all’ANAS spa si evince che
quest’ultima avrebbe richiesto verbalmente
alla TOTO il progetto inerente la risolu-
zione delle problematiche relative alle in-
filtrazioni registratesi nelle due gallerie;
dalla stessa lettera si deduce che sareb-
bero stati eseguiti dei lavori per risolvere
le problematiche legate alle infiltrazioni
d’acqua; ciò che appare poco chiaro e
anomalo, è che la richiesta dell’ANAS di
lavori sulle infiltrazioni d’acqua venga
fatta verbalmente e non con un docu-
mento ufficiale;

ciò che appare evidente è che gli
interventi di manutenzione non avrebbero
risolto il problema delle infiltrazioni d’ac-
qua;
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nonostante ciò il rappresentante del-
l’ANAS, interpellato dal giornalista, di-
chiara che i collaudi non hanno riscon-
trato vizi realizzativi;

dopo i lavori di manutenzione del
2013 nella galleria « Le Piane » per un
importo, di circa 2 milioni di euro, stanno
per cominciare i lavori analoghi nell’altra
galleria, « San Silvestro », per un importo
di circa 4 milioni di euro da quello che si
apprende dalla stampa;

un comunicato del 12 giugno 2015 sul
portale dell’Anas dichiara che la stessa ha
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale l’esito
della gara d’appalto riguardante i lavori di
manutenzione straordinaria della galleria
« San Silvestro », situata lungo la strada
statale 714 « Tangenziale di Pescara ».
L’appalto prevede:

a) demolizione e ricostruzione della
sovrastruttura stradale nella galleria;

b) ripristino e/o sostituzione del
sistema drenante centrale al di sotto del
piano viabile;

c) posa in opera di tratti di rive-
stimento in lamiera in acciaio inox al fine
di intercettare le venute d’acqua dalla
calotta e convogliarle nel sistema drenante
in modo da eliminare ristagni d’acqua sul
piano viabile;

gli interventi sono finalizzati all’in-
nalzamento degli standard di sicurezza per
gli utenti in transito lungo la galleria. I
lavori sono stati assegnati all’impresa Di
Carlo spa, con sede a Casoli, in provincia
di Chieti. Il termine stabilito per l’esecu-
zione dei lavori è di 120 giorni dalla data
di consegna;

appare chiaro che fare una galleria a
regola d’arte, sia in fase di valutazione a
livello geologico, sia nella fase di proget-
tazione che in quella di esecuzione signi-
ficherebbe non avere infiltrazioni d’acqua;

ad avviso dell’interrogante è necessa-
rio e doveroso un intervento di manuten-
zione straordinaria che risolva definitiva-
mente il problema e non soltanto che
migliori i livelli di sicurezza stradali;

è evidente che il costo dei continui
interventi di manutenzione per garantire
la sicurezza stradale ricadano sulla comu-
nità dei cittadini, mentre sarebbe oppor-
tuno individuare i reali responsabili;

a giudizio degli esperti interpellati
nell’inchiesta giornalistica il problema
delle infiltrazioni d’acqua erano risolvibili
sia in fase di realizzazione che in fase di
manutenzione straordinaria –:

se il Ministro abbia intenzione di
promuovere azioni che accertino le even-
tuali responsabilità dei difetti dell’opera,
sia per i profili di competenza dell’ANAS
quanto per quelli dell’impresa esecutrice
dei lavori, anche verificando, attraverso
perizie tecniche e carotaggi, la reale con-
sistenza dell’opera;

come si giustifichi la richiesta sola-
mente verbale dell’Anas alla ditta TOTO
del progetto degli interventi inerenti la
risoluzione delle problematiche relative
alle infiltrazioni registratesi nelle due gal-
lerie;

per quale motivo i lavori di manu-
tenzione previsti, per un totale di circa 6
milioni di euro, non siano quelli risolutivi
del problema delle infiltrazioni ma solo
soluzioni – tampone che, eliminando la
presenza di acqua in carreggiata, non
risolvono però il problema definitiva-
mente. (4-09495)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione parlamentare in esame, si forni-
scono i seguenti elementi di risposta.

L’ANAS, al fine di convogliare le infil-
trazioni d’acqua presenti sul piano viabile
della galleria « Le Piane » sulla strada sta-
tale 714 « Tangenziale di Francavilla », ha
eseguito un intervento di ripristino del
sistema di drenaggio e di posa in opera di
un rivestimento in acciaio, per un costo
totale di circa 1.17 milioni di euro.

Analogo intervento è stato previsto per la
limitrofa galleria « San Silvestro », per un
importo di circa 3 milioni di euro, finan-
ziato nel l’ambito del piano di manuten-
zione straordinaria previsto dal cosiddetto
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Sblocca Italia – decreto legge n. 133/2014
e relativa legge di conversione.

I lavori di manutenzione straordinaria
sono stati consegnati in data 22 luglio
2015.

Durante il programmato periodo di
chiusura della galleria è stato effettuato,
altresì, un monitoraggio dell’intera super-
ficie per rilevare, mediante prospezioni ge-
ofisiche, la presenza di eventuali irregola-
rità o discontinuità, nonché la stratigrafia
del terreno.

Tale controllo ha consentito di valutare
e progettare la tipologia di intervento più
idonea per risolvere definitivamente il pro-
blema delle percolazioni dall’alto della gal-
leria.

Detti lavori di manutenzione straordi-
naria sono stati regolarmente ultimati entro
la data contrattualmente prevista e cioè il
19 ottobre 2015.

Ad oggi, Anas riferisce che a fronte dei
citati lavori della galleria San Silvestro il
problema delle infiltrazioni d’acqua sul
piano viabile di tale galleria non si è
ripresentato.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Riccardo
Nencini.

ZANIN e CASELLATO. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo.
— Per sapere – premesso che:

la città di Montebelluna è tra le dieci
finaliste per il conferimento del titolo di
capitale italiana della cultura 2018, che
verrà assegnato il 31 gennaio 2017. La
città-simbolo della cultura sarà assegna-
taria di un premio pari un milione di euro
da utilizzare sul proprio territorio per
valorizzare i beni culturali e paesaggistici
e migliorare i servizi rivolti ai turisti, con
esclusione dal vincolo del patto di stabilità
delle risorse investite nella realizzazione
del progetto;

il titolo di capitale italiana della Cul-
tura, istituito dalla legge « Art Bonus » a
seguito della candidatura di diverse realtà

italiane per la selezione della Capitale
europea della cultura, ha la finalità di
« sostenere, incoraggiare e valorizzare la
autonoma capacità progettuale e attuativa
delle città italiane nel campo della cultura,
affinché venga recepito in maniera sempre
più diffusa il valore della leva culturale
per la coesione sociale, l’integrazione
senza conflitti, la creatività, l’innovazione,
la crescita e infine lo sviluppo economico
e il benessere individuale e collettivo »;

il bando, nel definire criteri di scelta
del vincitore, dispone che il progetto sia
efficace come azione culturale diretta al
rafforzamento della coesione e dell’inclu-
sione sociale, che non può non far leva
anche sul concetto di accoglienza;

il 28 dicembre 2016 a Volpago del
Montello il sindaco di Montebelluna Marzio
Favero era presente in prima fila a una
fiaccolata contro la decisione della prefet-
tura di Treviso di aprire un centro d’acco-
glienza presso l’area dell’ex polveriera di
Volpago del Montello che dovrebbe ospitare
circa due centinaia di richiedenti asilo,
dove sono apparsi striscioni con frasi del
tipo « Il Piave mormora: non passa lo stra-
niero ». « Benvenuti sul Montello: sarà il
vostro inferno ». « Lo Stato tutela i clande-
stini: chi tutela donne e bambini ? » –:

se il Governo non ritenga che quanto
emerso in occasione della manifestazione
di Montebelluna, che agli interroganti non
appare conciliabile con il principio di
coesione ed inclusione sociale rientrante
tra i presupposti per il titolo di capitale
italiana della cultura 2018, debba con-
durre a escludere la città, dall’assegna-
zione del premio. (4-15343)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sin-
dacato ispettivo indicato in esame, nel
quale l’interrogante, richiamate la mani-
festazione svoltasi a Volpago del Montello,
presente anche il sindaco della città, per
protestare contro la decisione della Pre-
fettura di Treviso di aprire un centro
d’accoglienza per richiedenti asilo e le frasi
ostili verso i richiedenti asilo contenute in
alcuni striscioni, chiede se tutto ciò sia
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conciliabile con la candidatura della città
di Montebelluna a capitale della cultura
2018.

L’articolo 7 del decreto-legge 31 maggio
2014, n. 83, convertito con modificazioni,
dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, ha
disposto che il Consiglio dei ministri con-
ferisce annualmente il titolo di « Capitale
italiana della cultura » a una città ita-
liana, sulla base di un’apposita procedura
di selezione definita con decreto del Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e
del turismo, previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata.

L’iniziativa si propone di favorire pro-
getti, iniziative e attività di valorizzazione e
fruizione del patrimonio culturale mate-
riale e immateriale italiano, anche attra-
verso forme di confronto e di competizione
tra le diverse realtà territoriali, promuo-
vendo la crescita del turismo e dei relativi
investimenti.

I progetti presentati dalla città designata
« Capitale italiana della cultura » al fine di
incrementare la fruizione del patrimonio
culturale materiale e immateriale hanno
natura strategica di rilievo nazionale ai
sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo
31 maggio 2011, n. 88, e sono finanziati a
valere sulla quota nazionale del Fondo per
lo sviluppo e la coesione, programmazione
2014-2020, di cui all’articolo 1, comma 6,
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel
limite di un milione di euro per ciascuno
degli anni 2015, 2016, 2017, 2018 e 2020.

Con il decreto ministeriale 18 febbraio
2015 è stata disposta la disciplina della
procedura di selezione per il conferimento
del titolo di « Capitale italiana della cul-
tura » per l’anno 2018.

Le città che intendono partecipare alla
selezione devono presentare un dossier di
candidatura contenente, a pena di esclu-
sione, il programma delle attività culturali

previste, della durata di un anno; il mo-
dello di governance e la struttura respon-
sabile per la elaborazione e promozione
del progetto, per la sua attuazione e per
il monitoraggio dei risultati, con l’indivi-
duazione di una apposita figura respon-
sabile; una valutazione di sostenibilità
economico-finanziaria; gli obiettivi perse-
guiti, in termini qualitativi e quantitativi,
e gli indicatori per la misurazione del loro
conseguimento, con particolare riferimento
sia allo sviluppo dell’offerta culturale sia
alla crescita della inclusione sociale e al
superamento del cultural divide.

Le candidature sono valutate da una
apposita giuria che individua i dieci progetti
finalisti, invitando i comuni che li hanno
presentati a un incontro di presentazione
pubblica e di approfondimento.

La città di Montebelluna è stata sele-
zionata tra le dieci finaliste e ha partecipato
alla fase conclusiva della selezione.

La commissione esaminatrice di Capi-
tale italiana della cultura 2018 ha valutato,
nella riunione del 24 gennaio 2017, i fatti
richiamati dall’onorevole interrogante, av-
venuti il 28 dicembre 2016 ma ha ritenuto
di non tener conto di tali avvenimenti,
giudicando « irrilevanti » gli avvenimenti
stessi ai fini del giudizio valutativo sul
progetto culturale presentato.

I lavori di selezione della commissione
si sono conclusi il 31 gennaio 2017 e la
commissione ha proposto al Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
all’unanimità, Palermo quale Capitale ita-
liana della cultura per l’anno 2018.

Il titolo sarà successivamente conferito
dal Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dei beni e delle attività culturali e
del turismo.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Antimo Cesaro.

Stabilimenti Tipografici
Carlo Colombo S. p. A.
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